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1. Analisi della zona di cooperazione in termini di punti di forza e di debolezza, la strategia prescelta

1.1. Il nuovo quadro di prospettive

1.1.1 Introduzione 
La politica di prossimità è la strategia con cui l’Unione Europea allargata intende disegnare i rapporti con i suoi vicini sud-orientali. L’obiettivo dichiarato di tale politica è quello di trasformare i nuovi confini in un’occasione di cooperazione, evitando dinamiche di esclusione e di emarginazione dei paesi che si troveranno progressivamente sul lato frontaliero esterno.  In questo senso, mentre Bulgaria e Romania sono diventati parte dell’UE dal 1° gennaio 2007, l’Unione Europea riconosce a Paesi come la Croazia e Bosnia Erzegovina la prospettiva di adesione, mentre considera “temporaneamente” prossimi la Serbia, il Montenegro, l’Albania e gli altri Paesi dell’Europa Centrale nel lungo periodo. Inoltre, l’intento della strategia europea non è solo di avanzare nelle relazioni bilaterali, ma di spingere ciascuno di questi paesi a collaborare fra loro. 

Tali aspetti trovano un riscontro diretto con le opportunità espresse dai Fondi Strutturali per il periodo di programmazione 2007/2013 e le priorità indicate dal nuovo strumento finanziario dell’UE per ciò che si riferisce all’obiettivo “Cooperazione Territoriale Europea”. In conformità a quanto fissato nei nuovi regolamenti dell’UE
, infatti, appare evidente il ruolo che le autorità regionali, ma anche gli enti locali e le rispettive associazioni, debbano avere in fase di programmazione, per quanto riguarda:

· la promozione di strategie comuni di sviluppo territoriale sostenibile (cooperazione transfrontaliera);

· il finanziamento di reti ed azioni che favoriscano uno sviluppo territoriale integrato (cooperazione transnazionale);

· il rafforzamento dell’efficacia della politica regionale (cooperazione interregionale).

A partire dal 2007, inoltre, la politica estera dell’Unione Europea si basa su tre strumenti geografici (IPA – strumento per la Preadesione, ENPI – strumento di Prossimità e Partenariato Europeo, DCECI – strumento per Cooperazione allo Sviluppo ed Economica) e su tre strumenti per rispondere alle nuove situazioni di crisi e di assistenza (stabilità, aiuto umanitario, assistenza macro-finanziaria) che vanno a sostituire il complesso  sistema precedente di programmi su base regionale e su base tematica. In particolare gli strumenti IPA ed ENPI (per il quale alcune delle Contee romene nelle quali il sistema toscano è fortemente presente  saranno partner del programma multilaterale di bacino Mar Nero) rappresentano un’opportunità insostituibile di promuovere politiche di co-sviluppo a partire da temi chiave quali lo sviluppo economico e sociale, la sicurezza delle frontiere, la cooperazione people to people, la cooperazione per le sfide comuni in materia di ambiente ed energia. 
1.1.2 Il Programma ART GOLD
Nella stessa direzione di interazione tra organizzazioni internazionali, governi nazionali, governi locali e società civile si muove il programma ART GOLD (Appui aux Réseaux Territoriaux  - Gouvernance Locale et Développement) che fa parte del programma per lo sviluppo dell’ONU. L'idea è quella di sviluppare collaborazioni e sinergie per lo sviluppo umano e sociale a livello locale nei Paesi in via di sviluppo, rivolgendosi essenzialmente a alla cooperazione decentrata (regioni, città ecc). Rappresenta dunque lo strumento adeguato per coniugare la cooperazione bilaterale classica, la collaborazione decentrata europea emergente, l’Onu e i governi centrali e locali dei paesi aderenti. L'elemento strategico essenziale di Art è il supporto allo sviluppo locale internazionalizzato. I programmi ART GOLD sono ideati e per raggiungere obiettivi complessi tra molte parti interessate, limitando allo stesso tempo la dispersione delle risorse e la mancanza di impatto che a volte caratterizza la cooperazione. Per quanto riguarda l’area CeSO, questi programmi riguardano l’Albania e la Serbia e, visto il ruolo di massima priorità dato alle Regioni, risulta di notevole interesse per il sistema di cooperazione toscano. 

1.1.3 Le politiche dell’Unione Europea

Strumento di assistenza preadesione – IPA

Lo strumento di assistenza preadesione (Pre Accession Instrument) offre un'assistenza razionalizzata ai paesi che mostrano una vocazione europea per il periodo 2007-2013, basandosi sui principali insegnamenti tratti dai precedenti strumenti di assistenza esterna e di preadesione. L'IPA è quindi inteso a rendere l'assistenza più efficace e coerente, inserendola in un unico quadro. Tale quadro integra la precedente assistenza preadesione e l'assistenza al processo di stabilizzazione e di associazione a favore dei paesi candidati effettivi e dei paesi candidati potenziali, nel rispetto delle loro specificità e dei processi nei quali ciascuno di essi è coinvolto”.
 Siccome è uno strumento tendenzialmente flessibile, l'IPA fornisce un'assistenza ponderata a seconda dei progressi compiuti dai paesi beneficiari e dalle loro dinamiche, secondo quanto emerge dalle valutazioni e dai documenti di strategia annuali della Commissione. Vi sono due categorie di paesi interessati: i paesi candidati (ex Repubblica Iugoslava di Macedonia, Croazia e Turchia) e i paesi candidati potenziali (Albania, Bosnia-Erzegovina, Montenegro, Serbia, Kosovo). 
L’elenco degli ambiti coinvolti è estremamente ampio e riguarda i seguenti settori: rafforzamento delle istituzioni democratiche, nonché dello Stato di diritto, compresa la sua attuazione; promozione e tutela dei diritti umani e delle libertà fondamentali e maggior rispetto dei diritti delle minoranze, promozione della parità di genere e della non discriminazione;riforma della pubblica amministrazione, compresa la creazione di un sistema che consenta di decentrare la gestione dell'assistenza al paese beneficiario conformemente alle norme stabilite dal regolamento (CE, Euratom) n. 1605/2002; riforma economica; sviluppo della società civile; inclusione sociale; riconciliazione, misure per il rafforzamento della fiducia e ricostruzione; cooperazione regionale e transfrontaliera. Per Turchia, Croazia ed ex-Repubblica Jugoslava di Macedonia l'assistenza servirà a sostenere inoltre i seguenti settori: adozione e applicazione dell'acquis comunitario; sostegno per la definizione delle politiche, nonché preparazione all'attuazione e alla gestione delle politiche comuni della Comunità in materia di agricoltura e di coesione. Nel caso dei paesi Albania, Bosnia-Erzegovina, Serbia, Kosovo e Montenegro, l'assistenza servirà a sostenere i seguenti settori: allineamento graduale con l'acquis comunitario; sviluppo sociale, economico e territoriale, comprese fra l'altro l'infrastruttura e le attività connesse all'investimento, in particolare nei settori dello sviluppo regionale, rurale e delle risorse umane. Inoltre, l'assistenza è programmata e attuata in funzione delle seguenti componenti: sostegno alla transizione e sviluppo istituzionale; cooperazione transfrontaliera; sviluppo regionale; sviluppo delle risorse umane; sviluppo rurale.
La partecipazione all’assegnazione degli appalti o dei contratti di sovvenzione finanziati nell’ambito dello strumento IPA è aperto a tutte le persone fisiche aventi la cittadinanza di uno Stato membro, di un Paese beneficiario del Programma, di un Paese beneficiario dello strumento europeo di prossimità e partenariato o di uno Stato membro dello Spazio economico europeo, nonché a tutte le persone giuridiche stabilite in detti Paesi.

Strumento di Vicinato e Partenariato - ENPI
Lo strumento di Vicinato e Partenariato
 (European Neighbourhood and Partnership Instrument) tende ad approfondimento della cooperazione già esistente con i paesi vicini, contribuendo ad affrontare questioni che sono di interesse comune. Con tale finalità, le tradizionali strategie di assistenza, quali la lotta alla povertà e la promozione dello sviluppo sostenibile, sono coniugate con una programmazione mirata ad estendere ai Paesi beneficiari talune delle politiche proprie dell’UE, come il mercato interno e la realizzazione di grandi reti infrastrutturali
. Quattro sono le macro-aree di intervento individuate: sviluppo economico e sociale, sfide comuni, sicurezza ed efficienza dei confini e promozione di azioni people-to-people. 
I Paesi beneficiari del Programma, che, com’è possibile notare, non riguarda solo l’Europa, sono da una parte, ex TACIS (Armenia, Azerbaigian, Bielorussia, Federazione Russa, Georgia, Moldova e Ucraina) e, dall’altra, ex MEDA (Algeria, Autorità Palestinese della Cisgiordania a di Gaza, Egitto, Israele, Libano Libia, Marocco, Siria e Tunisia). I soggetti ammissibili a partecipare agli inviti a presentare proposte, che, come detto, sono simili agli inviti lanciati sulla base dei programmi europei, sono in particolare le ONG e gli enti pubblici, locali, regionali, e nazionali nonché le università, in linea di massima costituiti in partenariati di almeno 2 partner. Le attività si svolgono in prevalenza nello Stato partner. La procedura in uso, del tutto simile tra i vari strumenti, prevede la pubblicazione della call e dei documenti relativi sul sito EuropeAid. Al fine di risparmiare tempo e lavoro sia ai soggetti proponenti sia ai valutatori, è stata adottata una procedura di presentazione a due fasi, in base alla quale tutti i soggetti ammissibili possono presentare le loro candidature attraverso la compilazione di un formulario breve, il concept note: solo i proponenti i cui concept note saranno considerati ammissibili saranno poi invitati a presentare le proposte progettuali complete, fra le quali saranno selezionati i progetti vincitori, che saranno da co-finanziare al 20%.
Strumento per Cooperazione allo Sviluppo ed Economica -  DCECI
Lo strumento di cooperazione allo sviluppo e cooperazione economica (Development Cooperation and Economic Cooperation Instrument) riguarda tutti i paesi, territori e regioni che non sono ammessi all'assistenza nel quadro dello strumento di preadesione (IPA) o dello strumento europeo di vicinato e partenariato (ENPI) visti nei due punti precedenti. Il DCECI si prefigge di sostenere la cooperazione allo sviluppo, la cooperazione economica, la cooperazione finanziaria, la cooperazione scientifica e tecnica e ogni altra forma di cooperazione con i paesi e le regioni partner, aiutando così i paesi in via di sviluppo a ridurre la povertà. 

Strumento per la Stabilità

Lo strumento per la stabilità (Stability Instrument) è uno strumento innovativo diretto a fornire una risposta adeguata alle situazioni di crisi nei paesi terzi e alle sfide a lungo termine aventi aspetti connessi con la stabilità o la sicurezza. Esso vuole integrare i tre strumenti visti in precedenza e contribuire a crearne le condizioni di base necessarie. In particolare, lo strumento per la stabilità è volto a reagire in modo efficace, rapido e integrato alle situazioni di crisi e di instabilità nei paesi terzi attraverso un unico meccanismo giuridico fino a quando la cooperazione normale nel quadro di uno strumento generale di cooperazione e assistenza possa essere ripresa, facendo tesoro del valore aggiunto dimostrato dal meccanismo di reazione rapida e delle disposizioni di emergenza previste in molti strumenti finanziari vigenti nel settore delle relazioni esterne. Inoltre, è volto ad affrontare i problemi transfrontalieri mondiali e regionali di stabilità che sorgono in paesi terzi, quali la sicurezza nucleare e la non proliferazione, la lotta contro i traffici illegali, la criminalità organizzata e il terrorismo e le minacce gravi e non previste per la salute pubblica. 
All’interno di questo strumento, è di particolare interesse la Peace Building Partnership
, diretta a mobilitare, rafforzare e consolidare le competenze civili per le attività di pacificazione. Nella prima parte del 2008 è stato pubblicato un invito (altri saranno pubblicati nei prossimi anni) a presentare proposte rivolto in particolare alle organizzazioni della società civile.
Strumento per gli Aiuti Umanitari

L’assistenza umanitaria dell’UE mantiene le stesse peculiarità del precedente settennato in quanto è considerata sufficientemente ben definita in termini di campo d’azione e di obiettivi e capace di operare efficacemente in termini di servizi ed efficienza. Nell’ambito del processo di semplificazione e razionalizzazione, saranno però integrate altre attività di carattere umanitario: sono interessate, tra l’altro, le attività di aiuto alimentare e gli aspetti umanitari degli aiuti alle popolazioni sradicate.
Strumento per l’Assistenza Macrofinanziaria 

L’assistenza macrofinanziaria è un efficiente strumento di stabilizzazione economica e un motore di riforme strutturali nei paesi beneficiari, pertanto non ha subito modifiche. Questo strumento sarà mantenuto e rafforzato in vista di un potenziale incremento dei bisogni, in particolare nei paesi vicini dell’UE allargata: i nuovi stati indipendenti occidentali (Moldavia, Ucraina, Bielorussia), i paesi del Caucaso e i paesi terzi mediterranei.

1.1.4 Le politiche del Ministero degli Affari Esteri

I rapporti del Ministero degli Affari Esteri con i paesi dell'area balcanica hanno una lunga e consolidata tradizione e rappresentano una priorità geograficamente “naturale” nel panorama delle linee di azione della politica estera italiana. Il MAE ha sostenuto negli ultimi anni, e continua a sostenere nei suoi piani programmatici, il processo di avvicinamento di paesi CeSO alle strutture dell'Unione Europea, ritenendo che questa prospettiva rappresenti uno slancio efficace per promuovere le riforme indispensabili alla modernizzazione. Gli interventi della cooperazione italiana sono concentrati nei settori delle infrastrutture, dell'energia, dell'ambiente, della sanità, dell'istruzione, della Pubblica Amministrazione, del sostegno al settore privato (in particolare alle piccole e medie imprese) e della tutela del patrimonio culturale. 

La Direzione Generale per i Paesi dell'Europa gestisce, sotto il profilo politico, economico e culturale, le relazioni bilaterali con 53 Paesi europei e varie organizzazioni regionali, coordinando una rete di 43 Ambasciate e 1 Rappresentanza Permanente e svolgendo un'ampia gamma di attività che vanno dall'organizzazione dei numerosi incontri a livello di massime cariche istituzionali ai Vertici periodici con i grandi membri dell'Unione europea, dalle frequenti occasioni di incontro con i Paesi candidati all'adesione alla Ue alla gestione di un dinamico rapporto con la Federazione Russa ed al costante interesse per i Paesi dell'area balcanica. La Direzione fornisce inoltre il sostegno a missioni, visite ed incontri degli altri esponenti del Governo italiano e particolare attenzione è rivolta ai rapporti parlamentari con i Paesi di competenza. La Direzione Europa provvede a fornire la documentazione di supporto alle Commissioni, delegazioni e singoli parlamentari. Oltre a contribuire al processo di attuazione della Politica Estera e di Sicurezza Comune della Ue la Direzione Generale, sul piano della gestione delle risorse finanziarie, ha gestito vari capitoli di bilancio, tra cui il 4020 (promozione economico-commerciale), il 4040 (finanziamento dell'attività dei COMITES), quelli per il Consiglio d'Europa, per il Fondo europeo per la Gioventù, per le iniziative in favore della minoranza italiana nella ex Jugoslavia e degli esuli dall'Istria, Fiume e la Dalmazia. La Direzione Europa è inoltre responsabile delle risorse previste dai finanziamenti per lo sviluppo della cooperazione con i Paesi dell'Europa Centro-Orientale e Balcanica legge 212/92, legge 180/92 e legge 84/01. 

Numerosi progetti sono stati realizzati in virtù della Legge 84/2001 e della Legge 212/1992 e la dimensione regionale è favorita anche attraverso un'attiva partecipazione all'INCE (Iniziativa Centro Europea) ed alla IAI (Iniziativa Adriatico Ionica). Tra gli ambiti prioritari di progetto vanno ricordati, per esempio, in Albania le infrastrutture, il settore energetico, la sanità, l'institutional building e il sostegno al settore privato (PMI). Le iniziative finanziate negli anni a diverso titolo dalla Cooperazione Italiana in Bosnia – Erzegovina, invece, si possono sono divise in tre principali indirizzi d'intervento: emergenza, ricostruzione e consolidamento delle istituzioni, sviluppo socio-economico, mentre la cooperazione con la Serbia è mirata al sostegno del processo di associazione all'Unione Europea e al consolidamento dei rapporti fra i due paesi, con il fine di favorire il rafforzamento istituzionale, lo sviluppo economico e il ristabilirsi delle condizioni di stabilità del Paese e in generale dell'intera regione balcanica, oltre al sostegno per le Piccole e Medie Imprese locali. Nel complesso, per il 2008-2010 il MAE vuole muoversi in piena sintonia con i programmi europei presentati in precedenza (e ciò vale chiaramente anche e soprattutto per i paesi neo membri dell’Ue come la Romania) e continuando a valorizzare la cooperazione decentrata.
Nelle linee guida elaborate dal MAE per il triennio 2009-2011 emergono inoltre gli accenti che il Ministero pone in ambito tematico, geografico e politico. Sul piano tematico, particolare enfasi è posta su: 1) Agricoltura e sicurezza alimentare; 2) Ambiente, territorio e gestione delle risorse naturali, con particolare riferimento all’acqua; 3) Salute; 4) Istruzione; 5) Governance e società civile, anche relativamente al sostegno dell’e-government e alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione come strumento di lotta alla povertà; 6) Sostegno alle micro, piccole e medie imprese; 7) Tematiche trasversali quali empowerment femminile e dei gruppi vulnerabili (minori e diversamente abili). In termini geografici, alta priorità viene assegnata a Kosovo, Ex Repubblica Jugoslava di Macedonia e Bosnia Erzegovina; media priorità ad Albania e Serbia; un monito al consolidamento dei programmi già in corso in Georgia, Armenia, Moldova, Montenegro e Ucraina. Priorità geografiche ancor più comprensibili alla luce delle priorità politiche volte a sostenere l’attenzione alle aree di crisi ed agli Stati fragili post conflitto
.
1.2. La cooperazione toscana in Europa 

La cooperazione toscana in Europa Centro Sud Orientale è stata caratterizzata, negli anni compresi fra il 2001-2006, da una molteplicità di interventi che hanno visto il coinvolgimento e l’attiva partecipazione di numerosi attori locali pubblici, privati e della società civile organizzata. Gli interventi svolti in questi anni, nell’area dell’Europa Centro Orientale, hanno sostenuto l’impegno del territorio toscano per favorire da un lato la crescita del sistema locale di impresa e lo sviluppo del governo del territorio e dall’altro il sostegno al complesso dei servizi educativi e sociali.  Esemplificativi di tutto ciò sono le esperienze promosse in favore delle contee di Brasov, Iasi e Braila in Romania, nonché quelle in Bielorussia. Le iniziative realizzate nel sud est Europa, invece, si sono andate inserendo in un percorso di collaborazione che è passato da azioni di post emergenza ad attività di sviluppo dei contesti locali.  Questi interventi, sono stati accomunati da un metodo di lavoro basato sul partenariato territoriale fra la Toscana ed i Balcani occidentali.  Il sistema della cooperazione toscana, infatti, attraverso interventi quale il Programma Seenet – I Governi Locali Motori dello Sviluppo e il Programma Operativo Integrato (L. 84/01) ha concentrato le proprie priorità di lavoro per sostenere e promuovere una logica di sviluppo locale, economico e sociale, nonché di riconciliazione e dialogo nell’area del sud est europeo. In particolare l’esperienza di Seenet ha chiaramente indicato il  contributo che la cooperazione decentrata può dare  ai processi di pace  ed ha segnato un punto di svolta nel modo di intendere la cooperazione decentrata  in una logica di programma e non di singoli piccoli progetti. In questa direzione prosegue la seconda fase del Programma Seenet che prevede un ulteriore allargamento del partenariato. 

In entrambe le aree di intervento, i progetti di cooperazione promossi dal sistema toscano si sono caratterizzati per aver offerto da un lato l’opportunità di internazionalizzare il territorio della Toscana, dall’altro per aver supportato il processo di governance locale e di dialogo nelle aree di conflitto. Questi due aspetti rappresentano, in una logica di co-sviluppo, elementi centrali e strategici su cui costruire collaborazione e partenariati di medio e lungo periodo.

1.2.1. Le attività di  cooperazione della Toscana in Europa

Progetto Ars Aevi -–Progetto di Interesse Regionale promosso dalla Regione Toscana

La Regione Toscana e la Fondazione Ars Aevi collaborano dal 2000 per la realizzazione delle attività l Progetto Ars Aevi  il cui obiettivo è la creazione del Centro Interculturale e Museo di Arte Contemporanea Mondiale di Sarajevo, città in cui per secoli le differenze tra l’Oriente e l’Occidente si sono incontrate, rispettate e amate. Le attività del Centro/Museo Ars Aevi, inserite nell’ambiente urbano e spirituale di Sarajevo e nel contesto dei maggiori programmi internazionali, incoraggeranno la ricerca della bellezza e dei valori nelle differenze ed esprimeranno in modo tangibile la speranza che esse possano essere motivo di unione e non di divisione. Il futuro Museo Ars Aevi sarà un centro di dialogo, di incontro e di scambio delle conquiste culturali del mondo.

Il Centro di Arte Contemporanea ed il sistema museale annesso, che ospita la collezione Ars Aevi (collezione che si accresce con le attività previste nel progetto) prevede lo sviluppo delle seguenti azioni: 

· Centro di informazioni;

· Laboratori d’arte;

· Club d’arte Ars Aevi;

· Riorganizzazione e sviluppo della collezione Ars Aevi e realizzazione di mostre parziali all’estero; 

· Organizzazione di mostre di artisti europei; 

· Sviluppo delle attività dell’Università internazionale aperta con seminari multiculturali, corsi specialistici, coinvolgimento degli studenti bosniaci; 

· Realizzazione del progetto di sviluppo del Forum Ars Aevi e del progetto “Sarajevo: parco delle sculture”.

· Costruzione del primo padiglione, progettato dall’architetto Renzo Piano

Partner 

Associazione Culturale Ars Aevi

Risorse 2007

Regione Toscana :   50.000 euro 

Progetto Seenet 2 – Progetto di Interesse Regionale promosso dalla Regione Toscana

La Regione Toscana, in collaborazione con le ONG Ucodep e Cospe e la Regione Istria, ha concluso nell’agosto 2006 le attività del Programma Seenet I Governi Locali Motori di Sviluppo. Tale iniziativa terminata nel rispetto dei tempi e delle modalità previste, ha consentito il raggiungimento degli obiettivi prefissati ed in particolare la creazione di una rete di rapporti fra i 21 enti locali del sud est Europa e il territorio toscano. La positiva conclusione di Seenet I ha evidenziato le potenzialità della cooperazione decentrata nella ricostruzione post conflitto e nei processi di pacificazione. Il progetto ha saputo dare vita a momenti di dialogo e aggregazione, in una logica di network, tra comunità a lungo separate dalla guerra, attraverso il coinvolgimento degli enti locali in azioni concretamente orientate allo sviluppo. Per dare continuità al lavoro svolto nell’ambito del progetto Seenet I e rafforzare i risultati acquisiti,  la Regione Toscana, si è fatta promotrice, attraverso il Progetto Seeent Ponte, dell’elaborazione di una nuova proposta progettuale. Tale proposta, identificata come Seenet II, è stata presentata al cofinanziamento del Ministeri Affari Esteri italiano agli inizi del 2008 ed approvata dallo stesso in data 31 luglio 2008 con Delibera n. 100. Questa idea progettuale ha visto il coinvolgimento di molte Istituzioni italiane (Regioni Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Piemonte, Marche, Veneto, Provincia Autonoma di Trento, ANCI, ERVET, INFORMEST, CeSPI, Osservatorio Balcani, ALDA, UCODEP) ed enti locali del sud est Europa (47 Autorità di 7 Paesi diversi).  Questo nuovo Programma ha come strategia fondante lo sviluppo di meccanismi di partenariato permanente tra enti locali del sud est europeo e italiani, nonché la creazione di forme di collaborazione strutturata all’interno di un consistente gruppo di regioni italiane e dei relativi sistemi di cooperazione decentrata per l’intervento congiunto del Sistema Italia con particolare enfasi verso gli strumenti di pre-adesione dell’Unione Europea.

L’appoggio ai soggetti partner dei Balcani si svilupperà in una doppia direzione:

1. favorire l’accesso ai fondi di pre-adesione dell’Unione Europea e ai fondi nazionali e internazionali per lo sviluppo locale dei territori del sud est europeo partner del Programma;

2. favorire l’adozione e lo sviluppo di programmi e servizi innovativi sui temi della valorizzazione e gestione del territorio, dello sviluppo economico e della pianificazione territoriale e sociale da parte dei soggetti istituzionali e territoriali del sud est europeo partner del Programma.
Tali obiettivi saranno sviluppati mediante due diverse tipologie di azioni tra loro complementari e sinergiche:

· Azioni orizzontali, attività di cui beneficeranno tutti i partner locali del progetto che lavoreranno su componenti comuni quali:

· Azione A - Institutional Building per incentivare l’uso dei fondi comunitari mediante assistenza tecnica alla progettazione e lo sviluppo di processi di governance multilivello, cittadinanza attiva e partnership pubblico-privata. 

· Azione B - Informazione e divulgazione per realizzare azioni di informazione ed approfondimento tematico sui territori in cui il progetto agisce.

· Azione C - Ricerca per implementare attività di ricerca-azione policy oriented, la diffusione di conoscenza e la valorizzazione delle esperienze di governance per lo sviluppo locale.

· Azione D - Associazionismo tra Enti Locali SEE per rafforzare il ruolo delle associazioni dei Comuni dell’area balcanica alla luce dell’attuale processo di decentramento e di integrazione europea. 

· Azioni verticali, organizzate per principali ambiti tematici da sviluppare in rete fra più partner/territori e con una ricaduta diretta nelle aree del Sud Est Europa.  Sono state identificate 9 iniziative territoriali che si concentreranno sulle seguenti tematiche:

· Azione 1 - Valorizzazione del turismo culturale;

· Azione 2 - Valorizzazione del territorio rurale e dell’ambiente naturale;

· Azione 3 - Sostegno alle PMI e cooperazione imprenditoriale transfrontaliera;

· Azione 4 - Pianificazione territoriale e servizi sociali.  

La scelta dei temi e dei partner locali con cui sviluppare le azioni verticali è strettamente interrelata al rapporto fra territori italiani e balcanici, coniugato con il framework generale dell’intervento: un programma integrato in cui l’impegno comune è orientato verso il lavoro in rete fra partner e la continuità dei rapporti fra i territori italiani e balcanici. 

L’implementazione delle attività richiederà 36 mesi per un costo complessivo di € 11.040.00,00. Il cofinanziamento del Ministero degli Affari Esteri italiano equivale a circa il 75% del costo totale, mentre il restante 25% sarà a carico del partenariato italiano. La Regione Toscana anticiperà, con propri fondi, la quota ministeriale.

I Progetti del Tavolo Europa

Progetti 2007 (inizio: inverno/primavera 2008_fine: primavera 2009)
ALBANIA – PERCORSI DI SVILUPPO DI WELFARE LOCALE
Gli obiettivi generali del progetto sono costituiti da:

· Rafforzamento del processo di decentramento attraverso il sostegno alla programmazione in ambito socio-sanitario e delle politiche attive del lavoro dei vari soggetti istituzionali preposti, in ottica di intervento partecipato pubblico privato sociale;
· Supporto alla programmazione di politiche di formazione professionale e di inserimento lavorativo anche, anche in ottica di valorizzazione di integrazione pubblico- privato sociale, con particolare attenzione alle fasce vulnerabili;
· Sviluppo dell'economia a valenza sociale come espressione della società civile attiva e motore di sviluppo locale sostenibile.
Gli obiettivi specifici del progetto sono costituiti da:

· Sostenere lo sviluppo delle politiche integrate di welfare, con particolare attenzione ai processi di integrazione lavorativa delle fasce vulnerabili, anche attraverso il sostegno all'economia sociale.
Soggetto attuatore: Cooperativa il Melograno.

Costo totale del progetto: 120.000 euro (70.000 richiesti alla Regione Toscana)
BOSNIA ERZEGOVINA – VALORIZZARE IL TERRITORIO, GOVERNARE LO SVILUPPO

Gli obiettivi generali del progetto sono costituiti da:

· Sostenere lo sviluppo economico locale in BiH attraverso la valorizzazione delle risorse territoriali ed ambientali in chiave turistica;

· Migliorare le condizioni di vita della popolazione delle aree rurali, attraverso la tutela delle risorse naturali e tradizionali, sviluppando un equilibrato processo di rafforzamento delle imprese che lavorano in ambito turistico;
Gli obiettivi specifici del progetto sono costituiti da:

· Migliorare la gestione e valorizzazione del territorio attraverso la creazione di due itinerari di turismo sostenibile, il rafforzamento delle reti di partenariato tra il sistema toscano e della BiH, lo sviluppo di attività di concertazione territoriale pubblico-privato e l’istituzione di due Desk Office di coordinamento per le attività produttive in ambito turistico/rurale.
Soggetto attuatore: Provincia di Grosseto
Costo totale del progetto: 146.964 euro (109.964 euro richiesti alla Regione Toscana)
BIELORUSSIA – “LA CICOGNA” LE RADICI E LE ALI DELLA BIELORUSSIA
Gli obiettivi generali del progetto sono costituiti da:

· Migliorare la capacità gestionale e di coordinamento territoriale nell’ambito delle politiche sociali della Provincia di Khojniki;

· Potenziare gli interventi in ambito ricreativo e culturale nell’area di riferimento del progetto;
· Migliorare le condizioni socio-economiche della popolazione locale della Provincia di Khojniki.
Gli obiettivi specifici del progetto sono costituiti da:

· Rafforzare le politiche sociali della Provincia di Khojniki – Regione di Gomel.
Soggetto attuatore: Comune di Cascina
Costo totale del progetto: 35.200 euro (20.000 euro richiesti alla Regione Toscana)

Progetti 2008 (inizio: inverno/primavera 2009)

ALBANIA – PROMOZIONE DI PERCORSI PILOTA PER LO SVILUPPO DEL WELFARE LOCALE 

Gli obiettivi generali del progetto sono costituiti da:

· Sviluppo della programmazione in ambito socio-sanitario, delle politiche attive del lavoro e delle politiche di genere dei vari soggetti istituzionali preposti, in ottica di rafforzamento del processo di decentramento e della sperimentazione di modelli operativi di intervento;

· Sviluppo della rete tra i soggetti pubblici e privati del territorio di Scutari, a vario titolo impegnati su tematiche sociali volto a sostenere forme di progettazione partecipata pubblico- privato;
· Sviluppo di politiche di formazione professionale e di inserimento lavorativo, anche in ottica di valorizzazione dell’integrazione pubblico- privato sociale, con particolare attenzione alle fasce vulnerabili;
· Sviluppo dell’economia sociale come espressione della società civile attiva e motore di sviluppo locale sostenibile;
· Sviluppo di iniziative comunitarie a valenza sociale ed economica.
Gli obiettivi specifici del progetto sono costituiti da:

· Sperimentazione di percorsi pilota in ambito di politiche di welfare e del lavoro valorizzanti il contributo della società civile in supporto alle politiche di decentramento, negli ambiti delle pari opportunità di genere e per fasce svantaggiate, nei servizi alla persona e sviluppo di impresa sociale e/o a valenza sociale anche in ambito agricolo.
Soggetto attuatore: Cooperativa il Melograno
Costo totale del progetto: 170.100 euro (80.000 euro richiesti alla Regione Toscana)

BOSNIA – AZIONI PER LO SVILUPPO E LA PROMOZIONE DELLE RISORSE ECO-TURISTICHE DELLA REGIONE DELL’ERZEGOVINA

Gli obiettivi generali del progetto sono costituiti da:

· Miglioramento delle condizioni di vita della popolazione della regione dell'Erzegovina attraverso lo sviluppo e la promozione delle risorse turistiche  e tradizionali del territorio;

Gli obiettivi specifici del progetto sono costituiti da:

· Migliorare la gestione e la valorizzazione del territorio mediante la realizzazione di iniziative di creazione di PMI a vocazione eco-turistica, il supporto ad attività di salvaguardia ambientale e delle produzioni tradizionali.
Soggetto attuatore: Cospe

Costo totale del progetto: 200.000 euro (100.000 euro richiesti alla Regione Toscana)

BIELORUSSIA –PROMOZIONE DI POLITICHE DI WELFARE PER HOJINIKI E SLAVGOROD

Gli obiettivi generali del progetto sono costituiti da:

· Migliorare la capacità gestionale e di coordinamento territoriale nell’ambito delle politiche sociali della Provincia di Hojniki e della Municipalità Slavgorod;

· Potenziare gli interventi in ambito socio-economico, ricreativo e culturale nell’area di riferimento del progetto.
Gli obiettivi specifici del progetto sono costituiti da:

· Rafforzare le politiche sociali della Provincia di Hojniki e della Municipalità di Slavgorod, incrementandone la capacità gestionale e di coordinamento territoriale e favorire il coordinamento degli interventi dei soggetti toscani che operano in diverse aree della Bielorussia.
Soggetto attuatore: Comune di Cascina

Costo totale del progetto: 36.200 euro (20.000 euro richiesti alla Regione Toscana)

1.1.1 Analisi punti di forza e di debolezza  – Individuazione strategie 

L’esame dei punti forza e di debolezza  fornisce  in forma sintetica  informazioni sulle priorità settoriali  del programma, facilitando così l’individuazione delle scelte strategiche.

	 
	Punti di Forza / Opportunità
	Punti di Debolezza / Rischi
	Strategie

	1. Diritti
	 
	 
	 

	1.1 Inclusione
	· Recupero di spazio pubblico e di democrazia (UNDP, 2007b);

· la vicinanza geografica favorisce un vero coinvolgimento diretto delle realtà territoriali invece che solo sostegni esterni (economici e politici);
· la nascita di numerose organizzazioni della società civile favorisce l'inclusione delle fasce più deboli (ad es., in Bosnia-Erzegovina nel 2005 erano registrate 1.054 realtà non governative che si occupano di tematiche sociali, UNDP, 2007b);

· Regolamento (CE) n. 1889/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 dicembre 2006, che istituisce uno strumento finanziario per la promozione della democrazia e dei diritti umani nel mondo;
· Relazione annuale dell'UE sui diritti umani per il 2008 del Consiglio dell’Unione Europea – Bruxelles, 29.10.2008. La relazione riguarda il periodo dal luglio 2007 al giugno 2008 e contiene, tra l’altro, un’analisi delle questioni relative ai potenziali candidati all’adesione UE e dei Paesi vicini.
	· Situazioni di disagio crescente e complesso a seguito delle profonde fratture nel tessuto sociale causate dalla transizione e dalle situazioni di conflitto (Chiodi-Privitera, 2007);
· scarso decentramento  del sistema di governo dei servizi sociali (IMF, 2005);
· basso livello di sviluppo della pianificazione dei servizi sociali (Chiodi-Privitera, 2007);
· disuguaglianze socio-economiche che creano le rimesse (World Bank, 2005);
· tra le nuove esclusioni è a rischio quella dei malati di AIDS, in crescita in alcuni paesi, per es. in Romania, dove il numero di nuovi casi è aumentato del 50% da 1998 al 2005 (UNDP, 2007); 
· le stime dei traffici di esseri umani dall'area CeSO ammontano a circa 175 mila persone all'anno (http://www.unifem.sk). 
	1. Favorire il processo di de-istituzionalizzazione dei minori e dei soggetti con disagio mentale, migliorando l’odierna organizzazione degli istituti e partendo dalle strutture che attualmente versano nelle condizioni più difficili;
2. promuovere interventi per il reinserimento attivo di minori e soggetti con disagio mentale, attraverso la formazione professionale il coinvolgimento di istituti superiori tecnici e professionali, finalizzando l’attività a dare risposte concrete al “dopo istituto”;
3. sostenere le istituzioni pubbliche locali nella definizione di politiche a favore dell’equità di genere;
4. coinvolgimento delle comunità di migranti in Toscana.

	1.2 Genere
	· Reti di donne in Toscana;
· riferimenti alla questione di genere in molti documenti di O.I. (UNFA, UNIFEM, INSTRAW, UNDP, ecc.);
· crescente attenzione alla questione di genere nell'area post-sovietica (http://www.unifem.sk);
· costante miglioramento della condizione femminile dagli anni novanta (cfr. Romania: dal 1998 al 2005 è aumentata l'aspettativa di vita (da 73.3 a 75.5), l'istruzione (da 64.8 a 75.0) e il prodotto lordo domestico (da 4.795 US$ a 7.643US$), mentre la disoccupazione femminile è passata dal 10,4% al 5,9%; complessivamente il Gender Empowerment Index è passato da 0.405 a 0.497) (UNDP, 2007a);
· comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio, dell'8 marzo 2007 - Parità tra donne e uomini ed emancipazione femminile nella cooperazione allo sviluppo [COMM(2007) 100 definitivo - Non pubblicata nella Gazzetta ufficiale];
	· Dai vari documenti internazionali trapela una divergenza tra la visione della questione di genere come tema trasversale e quella come tema specifico (UNFA, UNIFEM, INSTRAW, UNDP, ecc.);
· nonostante il miglioramento della condizione delle donne, rimangono ancora grosse disparità rispetto alla condizione maschile, in particolare nelle posizioni di potere, si pensi, per es., che in Parlamento le donne nell'area CeSO sono: 7,1% in Albania, 9,4% della Romaniaall'11,1% del Montenegro sono al massimo del 29,2% della Macedonia (Inter-Parliamentary Union, 2008, in: www.unifem.org);
· Report da Romania, Albania e Lituania mostrano che tra il 30 e il 40% delle donne è vittima di violenze (www.unifem.org). 
· UN-INSTRAW - Global Gender Gap Report 2008 pubblicato da United Nations International Research and Training Institute for the Advancement of Women, contenente  gli indici per Albania e Bielorussia. 21.11.2008 www.un-instraw.org

	1. Valorizzazione del ruolo delle donne all'interno di sistemi di concertazione e di animazione rurale volti alla definizione di strategie di sviluppo rurale integrato e sostenibile;
2. promuovere e sostenere l’imprenditoria femminile.

	1.3 Infanzia, disabilità, anziani 
	· Calo della mortalità infantile (cfr. Romania: dal 2,5% del 1998 al 1,5% del 2005) (UNDP, 2007a);
· Aumento della partecipazione scolastica (cfr. Romania dai 7-14 anni nel 2005 andava a scuola il 91,1% rispetto all'89,5% del 1998) (UNDP, 2007a); 
· competenze dell'Istituto degli Innocenti;

	· Diffusione e cattive condizioni degli istituti per minori con disagi psico-fisici (UNICEF, 2008);
· Bambini, anziani e disabili non solo sono più esposti al rischio povertà, ma hanno anche più difficoltà ad accedere ai servizi pubblici (cfr. Bosnia-Erzegovina: UNDP, 2007b);
· UNDP - Living with HIV in Eastern Europe and the CIS. Il rapporto, presentato il 10 Dicembre, presenta un’analisi della crescita di infezioni da HIV nell’Est Europa e nelle Ex repubbliche Sovietiche, sollecitando un miglioramento degli interventi per favorire l’integrazione sociale dei malati. content.undp.org.
	 1. Favorire lo sviluppo, in termini di crescente specializzazione e professionalizzazione di una rete locale di servizi all'infanzia. 

	1.4 Conflitto
	· La diffusione di una cultura di pace e riconciliazione tra i popoli rappresenta una priorità meta-settoriale che accomuna tutti gli altri interventi sotto un unico obiettivo generale capace di diventare il minimo comune denominatore a tutti gli interventi nei diversi settori;
· possibili sinergie con il lavoro di prevenzione dei conflitti violenti dell'Unione Europea (cfr. Kossovo, Moldavia, Macedonia, Human Security Study Group, 2007);
· lavoro dell'UNDP per una prevenzione delle crisi e dei conflitti violenti secondo la prospettiva della human security (cfr. Albania: http://www.undp.org.al); 
· competenze del CIRPAC. 
	· Rischio di agire seguendo principalmente logiche umanitarie ed emergenziali; 
· difficoltà di analisi e interpretazione nelle situazioni di frozen conflict;

· persistere di divisioni etniche e di conseguenti discriminazioni anche in aree post-conflittuali come la Bosnia-Herzegovina (UNDP, 2007b);
· Consiglio d’Europa - Strasbourg, 02.12.2008 – Risoluzione del Congresso delle Autorità Locali e Regionali del Consiglio d’Europa sulle conseguenze locali del conflitto nel Sud Caucaso e richiesta di sostegno da parte delle altre Autorità europee per fornire assistenza di lungo termine alle comunità locali direttamente o indirettamente toccate dal conflitto. wcd.coe.int
· OSCE - Human Rights in the wart-affected areas following the conflict in Georgia, ODIHR report, 27 November 2008. Il report presenta una valutazione sul rispetto dei diritti umani e la situazione delle minoranze nelle aree coinvolte nel conflitto.

	1. In zone nelle quali sono ancora vive le ferite di conflitti violenti (Balcani, Moldavia, Cecenia) realizzare iniziative coinvolgendo le diverse etnie o gruppi presenti favorendo il lavoro comune;
2. rafforzare il rapporto tra cooperazione e cultura di pace;
3. riconciliazione e sviluppo cooperando dalla parte delle vittime (Piano Regionale 2007-10).

	2. Sviluppo locale
	 
	 
	 

	2.1 Contesto economico
	· Alta crescita non solo del PIL, ma anche dell'Indice di Sviluppo Umano di alcuni paesi (cfr. Romania: Indice di Sviluppo Umano passato da 0,762 del 1998 a 0,808 del 2005) (UNDP, 2007a);
· diminuzione della disoccupazione (in Romania si circa dimezzata negli ultimi 10 anni, UNDP, 2007);
· Netto calo dell'inflazione (IMF, 2005); per es., la Romania è passata dal 59.1% del 1998 al 9.0 del 2005 (UNDP, 2007).
	· Calo demografico ed emigrazione di ampie percentuali delle fasce più giovani della popolazione (OCSE, 2007; UNDP, 2007a);
· UNDP  - Partnering for Development - United Nations Development Programme in Albania 2008 - Rapporto sulle attività nel Paese aggiornato a Settembre 2008;
· Fondo Monetario Internazionale

Rapporto conclusivo della missione del FMI in Albania (29 Ott-11 Nov 2008) nell’ambito dell’Articolo IV dell’Accordo Istitutivo. 11.11.2008 

Country Report Bosnia Herzegovina Presenta la documentazione di base per le consultazioni periodiche con i Paesi membri e contiene l’analisi economica aggiornata al 28 agosto 2008, pubblicato a Ottobre 2008

Public Information Notice del 20 Novembre sulla situazione economica in Armenia

· Banca Europea per la Ricostruzione e lo Sviluppo 

Albania - Country factsheet  
Bosnia Herzegovina – Country factsheet  
   Bielorussia - Country factsheet

	1. Creazione e promozione di un sistema di social business.


	
	· Livello di differenziazione della struttura economica dei diversi paesi e necessità di programmazioni ponderate;
· basso livello di informatizzazione delle PMI (OCSE, 2007).

	1. Favorire processi di sviluppo della piccola e media impresa basati sul concetto eco-etico sostenibilità, considerando la responsabilità sociale delle imprese come elemento centrale dello sviluppo economico locale;

2. favorire l’accesso al credito e il microcredito come forma di garanzia solidale che i consorzi fidi di categoria rilasciano ai loro associati al fine di facilitare l’accesso a prodotti finanziari (credito, leasing etc.), attraverso l’interazione e la concertazione degli attori dello sviluppo locale;

3. Introdurre e consolidare i percorsi che puntano alla “Responsabilità Sociale di impresa”;

4. Sostenere lo star up e il consolidamento di micro e piccole imprese no-profit a valenza di utilità sociale come promozione dal basso di economia sociale sostenibile.

5. Recupero e valorizzazione delle produzioni agricole di qualità, della tutela della biodiversità.
	

	2.3 Sviluppo rurale
	· Le riforme in atto rispetto agli strumenti finanziari 2007-2013 messi a disposizione dell’UE per i Paesi dell’Europa Centro Sud Orientale in fase di pre-adesione delineano uno scenario in cui uno sviluppo rurale integrato, multisettoriale e partecipato costituirà una delle priorità per i Paesi candidati all’ingresso nell’Unione.
· Communication of 12 February 2004 from the Commission to the Council and the European Parliament: Agricultural commodity chains, dependence and poverty - a proposal for an EU Action Plan [COM(2004) 89 final - Not published in the Official Journal].
· Communication from the Commission of 25 July 2002 - Fighting rural poverty - European Community policy and approach to rural development and sustainable natural resources management in developing countries [COM(2002)429 final - Not published in the Official Journal].
	· frammentazione istituzionale e la difficile attuazione del decentramento amministrativo;
· basso livello di diffusione di aziende biologiche e di diffusione della "cultura" del biologico;

· presenza di fenomeni di abbandono delle pratiche agricole.
	

	2.4 Turismo
	· La vicinanza geografica all'Italia ne fa una zona turistica adatta anche a viaggi non impegnativi come tempo e costi; 
· virtuose sinergie possono essere instaurate fra i settori del turismo, della cultura e dell’ambiente di concerto con il processo di valorizzazione delle tradizioni e produzioni tipiche locali;
· è il settore economico più rapidamente in espansione in tutto il mondo (Piano Regionale 2007-10, pag. 9, 12);
· Communication from the Commission to the Council and European Parliament of 28 October 1998: "A European Community strategy to support the development of sustainable tourism in the developing countries" [COM(1998) 563 final/2 - Not published in the Official Journal].
	· Il livello di differenziazione delle strutture ricettive è ancora molto basso in diverse aree, problema che si aggrava per quanto riguarda le aree rurali; 
· strade non ben praticabili in alcune aree.
	1. Promuovere una logica regionale di azione per l’identificazione e la competitività dei prodotti turistici-culturali, attraverso il supporto alla programmazione di medio e lungo periodo sulle tematiche turistico-culturali;
2. facilitare il rafforzamento delle filiere turistiche locali, con particolare riferimento alla capacità di dialogo e concertazione tra istituzioni, operatori turistici, tour operator per la definizione di prodotti e strategie di promozione turistica locale;
3. favorire a livello locale lo sviluppo di prodotti turistici-culturali facilitando il loro raccordo con strategie nazionali e regionali del turismo dell’area.
4. strategie e pratiche di marketing territoriale mirate al sostegno di forme di turismo eco-compatibile ed enogastronomico, che valorizzino e preservino le risorse ambientali, culturali e produttive dei territori interessati. 

	3. Ambiente e risorse
	 
	 
	 

	3.1 Patrimonio culturale
	· Forza della tradizione italiana e toscana nel campo dell'arte, della conservazione e del restauro dei beni culturali;
· valorizzazione del patrimonio culturale come fulcro di attività legate allo sviluppo locale (Piano Regionale 2007-10, pag. 14);
	· Considerazione marginale del patrimonio culturale in alcuni paesi o aree in quanto non viene collegato direttamente con lo sviluppo economico che è considerato come prioritario (http://www.osservatoriobalcani.it). 
	1. Restauro e conservazione del sito culturale;
2. promozione di un osservatorio permanente dei paesaggi;
3. sinergie con il settore turistico. 

	3.2 Tutela ambiente
	· Aumento delle spese statali per la tutela dell'ambiente e minor utilizzo di pesticidi (di questi ultimi in Romania il consumo è calato di oltre il 50% dal 1998 al 2005) (UNDP, 2007a);
· possibilità di scambio di know-how sulla gestione dei servizi pubblici locali legati alla tutela dell'ambiente;
· possibilità di  scambio di buone pratiche nella gestione del territorio e del patrimonio naturalistico;
· diffusione di campagne di educazione ambientale http://www.osservatoriobalcani.it);
· Commission Communication of 18 May 2000, entitled: "Integrating environment and sustainable development into economic and development cooperation policy - elements of a comprehensive strategy" [COM(2000) 264 final - Not published in the Official Journal].
· Commission Communication of 15 May 2001 'A Sustainable Europe for a Better World: A European Union Strategy for Sustainable Development' (Commission proposal to the Gothenburg European Council) [COM(2001) 264 final - not published in the Official Journal].
· Commission Communication of 13 December 2005 on the review of the Sustainable Development Strategy - A platform for action (COM(2005) 658 final - not published in the Official Journal).
· Southeast European Climate Change Framework Action Plan for Adaptation Programma adottato dai Ministri dell’Ambiente di Albania, Bosnia-Herzegovina, FYROM e Serbia
	· Basso livello di diffusione di aree naturalistiche protette;
· basso livello di sviluppo delle aziende locali di gestione dei servizi pubblici locali;
· limitato livello di diffusione di esperienze in materia di protezione civile e prevenzione dei rischi;
· sviluppo economico percepito come prioritario rispetto al rispetto ambientale; 
· riscaldamento globale, cambiamenti climatici (Human Development Report 2007/2008) e loro influenza negative sulla tutela dell'ambiente e sulla lotta alla povertà (UE, 2005); 
· interdipendenza ecologica mondiale (Human Development Report 2007/2008).
	1. Sinergie con le politiche di governance locale; 
2. rafforzare il sistema delle aziende locali nella risoluzione di problematiche tecniche, organizzative e gestionali;
3. sostenere i governi locali nel processo di adeguamento normativo e organizzativo agli standard UE, con particolare riferimento al rapporto tra enti locali e aziende di gestione dei servizi e all’applicazione delle direttive di Habitat e Direttiva Quadro sulle acque dell’UE;
4. sostenere i governi locali nel processo di adeguamento alle Convenzioni Internazionali di cui siamo firmatari, con particolare riferimento alla convenzione sulla diversità biologica ed annessi programmi di lavoro e la Convenzione di Ramsar;
5. appoggiare le istituzioni locali nella pianificazione territoriale ed ambientale, in chiave di sviluppo urbano sostenibile;
6. favorire lo sviluppo di attività economiche compatibili con l’ambiente;

	3.3 Conoscenze tradizionali
	· "Manifesto sulle conoscenze tradizionali" elaborato dalla Regione Toscana (Piano Regionale 2007-10, pag. 9, 15);
· le conoscenze tradizionali sono un serbatoio straordinario di saperi e di diversità culturale da cui attingere per soluzioni innovative appropriate (Piano Regionale 2007-10); 
· possibili sinergie con il turismo e la valorizzazione ambientale.
	· Difficoltà a riconoscerle e valorizzarle fuori dal proprio contesto; 
· frammentazione;
· impatto istituzionale sulle tradizioni; 
· Rischio di non  considerare il vero valore delle conoscenze tradizionali, ma una loro  pittoresca rappresentazione; 
· cadere in visioni da "stato di natura originario".
	1. Valorizzazione attraverso il Centro Internazionale sulle Conoscenze Tradizionali nella città di Firenze. 

	4. Governance locale
	 
	 
	 

	4.1 Decentramento e politiche amministrative
	· Risultati raggiunti ed esperienze maturate (Piano regionale 2007-10) come il know-how del progetto Seenet (2003-06);
· competenze di enti locali e amministrazioni;
· cooperazione tra enti omologhi;
· apertura di spazi di partecipazione e rappresentanza anche per i gruppi marginalizzati (per es. le minoranze etniche; sui Rom in Albania: Ministry of Labour, Social Affairs, and Equal Opportunities(Albania) 2007). 
· Osce – Report della Presenza in Albania - 16 Ottobre 2008    www.osce.org
· commission’s development and external assistance policies - Report 2007 Il Rapporto presenta le politiche di sviluppo e le attività di assistenza della Commissione verso più di 160 Paesi, territori, organizzazioni. Un capitolo è dedicato allo Strumento di Vicinato e Partenariato (ENPI). Full report;
· comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni del 30 agosto 2006 - La governance nell'ambito del "Consenso europeo sulla politica di sviluppo"- Verso un approccio armonizzato in seno all'Unione europea [COM(2006) 421 definitivo - Non pubblicata nella Gazzetta ufficiale];
· comunicazione della Commissione al Consiglio al Parlamento europeo e al Comitato economico e socialedel 20 ottobre 2003 - Governance e sviluppo [COM(2003) 615 def. - Non pubblicata nella Gazzetta ufficiale].

	· Difficoltà a calibrare impostazioni su misura per ogni singolo intervento (raccomandazione della Commissione Europea);
· Diffusa corruzzione a livello politico e amministrativo, anche locale (cfr. Albania: http://www.undp.org.al; Bosnia-Erzegovina: UNDP, 2007b). 
	1. Servizi a sostegno del settore rurale per l’innovazione e la qualità; 
2. governance dei territori attraverso il rafforzamento delle autonomie locali e del decentramento amministrativo;
3. scambi di know-how, strumenti procedurali, processi di catacilty building;
4. governance locale come strumento di auto-sviluppo locale, equo e sostenibile, per favorire l'acccesso ai diritti e ai servizi;
5. logica che privilegi il collegamento di esperienze in rete nonché le competenze ed eccellenze toscane;
6. capacità di concertazione e definizione di regole per un governo pubblico-privato del territorio.


l'instabilità di alcune aree ( in primis il Kossovo) non favorisce la partecipazione (http://www.unifem.sk);

	· •  possibilità di cooperare a partire dalle numerose comunità di migranti provenienti dall'area CeSO presenti sul territorio toscano.


	· Rischi legati a ONG e realtà della società civile che sono coperture per ottenere finanziamenti dalla cooperazione internazionale o ad amministrazioni locali corrotte (OCSE, 2007). 
	1. Favorire lo sviluppo di sistemi locali di governance del settore sociale, facilitando la definizione di sistemi locali di conoscenza territoriale condivisa, di programmazione locale e il dialogo tra attori istituzionali e privati.
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2. Elenco delle sub aree (paesi /regioni/altro)nei quali si intende operare

L’attuale Tavolo Europa nasce dall’Unione di due Tavoli previsti nel precedente Piano di cooperazione: Balcani ed Europa Centro Orientale. Le risorse disponibili per il Tavolo saranno impiegate, secondo quanto previsto anche dalla politica di prossimità della Commissione, per favorire progetti che prevedono partenariati con soggetti provenienti da Paesi dell’Europa a 27.  In questo modo saranno privilegiati interventi verso paesi quali: Albania, Bosnia Erzegovina Montenegro, Serbia (potenzialmente candidati), Croazia e Macedonia (candidati) e il nuovo stato autonomo del Kosovo. riservando anche ai paesi confinanti l’Europa allargata come la Bielorussia, Ucraina e Moldavia adeguata attenzione e considerazione.  In particolare, secondo quanto illustrato nel successivo paragrafo, interventi in favore delle politiche di welfare saranno sostenuti nelle aree colpite dal disastro di Chernobyl in Bielorussia e nella regione di Scutari in Albania, con interesse ai Paesi limitrofi, mentre il sostegno allo sviluppo locale si concentrerà prevalentemente in Bosnia Erzegovina.  In entrambe le priorità di intervento si cercheranno di impegnare le risorse finanziarie su più anni per investire in una logica di processo delle iniziative proposte dal sistema toscano della cooperazione.

Riguardo ai paesi dell’Europa centro orientale recentemente entrati a far parte della UE, il tavolo intende, comunque, effettuare una ricognizione degli interessi e dei rapporti esistenti del sistema toscano con tale Area e verificare le possibilità di continuare e/o sviluppare progetti di cooperazione anche con detti paesi nella consapevolezza che l’ingresso nell’UE non è di per sé sufficiente a risolvere i gravi problemi presenti nella zona. Le risorse, oltre quelle proprie dei soggetti toscani, potranno essere di volta in volta individuati nei fondi per la cooperazione interregionale e nei vari programmi tematici dell’UE. Una modalità di cooperazione che il Tavolo intende incoraggiare e promuovere è quella del sostegno istituzionale che i soggetti Toscani possono dare ai soggetti omologhi dei nuovi Paesi Europei nella progettazione e implementazione di interventi all’interno della nuova programmazione dei fondi strutturali e nei programmi tematici delle U.E.  La stessa modalità di cooperazione potrà essere sostenuta nei confronti dei paesi del Sud-Est europeo all’interno dei programmi di vicinato (IPA e ENPI). Particolare interesse sarà riservato alle reti tra gli EELL che puntano alla promozione del dialogo e dell’interscambio con e nell’intera area a partire dalle positive esperienze maturate con il Programma Seenet nei Balcani e con le altre iniziative realizzate in Europa Centro Orientale.

3. Giustificazione delle priorità adottate alla luce delle priorità strategiche del Piano di Indirizzo ex L.R. n. 17/99 e n. 55/97, dei documenti annuali, degli orientamenti strategici del Ministero Affari Esteri, dell’Unione Europea e delle Organizzazioni Internazionali per l’area.
3.1 - Premessa

Il sistema di cooperazione toscano deve inserirsi con coerenza nelle direttive del Ministero degli Affari Esteri, dell’UE e delle principali Organizzazioni Internazionali, con particolare riferimento alle Agenzie delle Nazioni Unite che si occupano di cooperazione internazionale, di sviluppo e di pace. In questo senso, la tavola che segue mostra le coerenze tra il programma operativo del sistema cooperativo toscano in Europa e i principali documenti nazionali e internazionali. 

3.2 - Tavola di coerenza strategica 

	Programma Operativo Tavolo Europa
	Orientamenti strategici Regione toscana,  MAE. UE e altre O.I. 

	1. PRIORITA’ D’INTERVENTO / ASSI TRASVERSALI
	

	1.1 La democrazia partecipativa e il rispetto dei diritti / Politiche di welfare, diritti alla cittadinanza, economia sociale
	Regione:  

- “ […] potenziamento della partecipazione cittadina quali strumenti per garantire maggiore consapevolezza e collegialità nelle scelte di governo. Per perseguire tali finalità alcuni programmi stanno agendo sul tema della pianificazione territoriale locale e stanno ponendo in atto modalità di cooperazione, in cui la condivisione di principi comuni di governo del territorio, le attività di informazione e sensibilizzazione dei soggetti istituzionali e dei cittadini ai processi di pianificazione […]” pag. 17;

- “Viene promossa e favorita la presenza dei rappresentanti delle comunità di immigrati nei Tavoli di area geografica e nei Forum Territoriali. Specifici accordi di partenariato vengono definiti con i territori di provenienza di gruppi significativi di immigrati per costruire iniziative di sviluppo locale in tali aree con loro specifici apporti”, Piano Regionale 2007-10, pag. 10.
MAE: 

- “Altro elemento caratterizzante dell’approccio della cooperazione italiana sarà lo stretto rapporto fra questa e i processi migratori, introducendo il coinvolgimento delle realtà e associazioni dei migranti nei programmi e progetti”, Relazione Previsionale e Programmatica sulle Attività di Cooperazione allo Sviluppo nell’anno 2008 - (art. 2, comma 2, della legge n. 49/87), www.esteri.it, 2007.
UE:

- “La Comunità cercherà attivamente di promuovere I diritti umani come parte integrante del dialogo partecipatorio sulla governance”, pag. 25; The European Consensus on Development, 2005.

Org. Internaz.:
 - L’OCSE mostra a più riprese l’importanza del coinvolgimento della popolazione, della partecipazione dei cittadini alle politiche pubbliche e della trasparenza, mettendo OCSE, sottolineando però anche l’attenzione necessaria a non favorire eventuali gruppi legati in qualche modo ad ambienti della criminalità, Annual Report 2007.


	1.2 Diffusione di una cultura di pace e riconciliazione tra i popoli
	Regione: 

- “Il riferimento alla pace ed allo sviluppo risulta infatti vuoto e retorico se non lo si riempie di contenuti politici”, pag. 5;

- “promozione di una cooperazione che produca riconciliazione e sviluppo cooperando dalla parte delle vittime”, pag. 7;

- “Partecipare e sostenere le iniziative di prevenzione dei conflitti e quelle di pace, dialogo e riconciliazione. In questo modo la cooperazione diventa strumento di una grande politica”, pag. 9; Piano Regionale 2007-10. 
-“ Partecipare e sostenere le iniziative di pace, dialogo e riconciliazione a livello locale nelle situazioni di conflitto”, Documento di attuazione 2009, pag. 29.

 MAE: 
- “I Balcani e l’Europa sud-orientale sono, insieme al Mediterraneo e Medio Oriente, le due aree prioritarie di sicurezza”;

- “Consolidare la stabilità interna dei singoli paesi e il funzionamento delle istituzioni, soprattutto per quanto riguarda la giustizia e lo stato di diritto”;

· “Sostenere la progressiva integrazione di tutti i paesi adriatici e balcanici nell’Unione Europea e nella NATO”;

- “Evitare, dopo l’indipendenza del Kossovo, che si crei un nuovo “momento nazionalista” nei Balcani”, pag. 56 e ss;

- “carattere ‘multilivello’ della nostra attività diplomatica”, pag. 77.

Rapporto 2020 – Le Scelte di Politica Estera, 2008. 

UE: 

- “Le azione dell’UE avverranno nella cornice degli sforzi multilaterali inclusa la Commissione sul Peacebuilding dell’ONU”;

- “Sicurezza e sviluppo sono aspetti importanti e complementari dell’UE nelle relazioni con paesi terzi”, pag. 12;

- “L’UE sosterrà il rafforzamento del ruolo delle organizzazioni regionali e sub-regionali nel processo di rafforzare la pace e la sicurezza internazionale, comprese le loro capacità di coordinare il supporto dei donatori nell’ambito della prevenzione dei conflitti”;

- “La Comunità, all’interno delle sue rispettive competenze istituzionali, svilupperà un sistema inclusivo di prevenzione per gli stati fragili, per i disastri naturali e per altri tipi di crisi […] assisterà i paesi partner e le organizzazioni regionali nel rafforzare sistemi di allarme preventivo e di governance democratica e di costruzione istituzionale […]. La visione di lungo termine è quella di costruire istituzioni statali legittimate ed effettive e una società civile attiva e organizzata. […]. Manterrà anche il suo supporto alla prevenzione e risoluzione dei conflitti e al peacebuilding cercando di indirizzare azioni alle radici dei conflitti, compresa la povertà, la degradazione, lo sfruttamento e la distribuzione e l’accesso ineguale alla terra e alle risorse naturali, la governance debole, gli abusi dei diritti umani e l’ineguaglianza di genere. Promuoverà anche il dialogo, la partecipazione e la riconciliazione per promuovere la pace ed evitare lo scoppio di violenze”, pag. 26;
The European Consensus on Development, 2005.

Org. Internaz.: 

- In varie Agenzie delle Nazioni Unite, così come nella Commissione sul Peacebuilding dell’ONU di recente istituzione, viene spesso sottolineato la necessità di tenere in forte considerazione l’impatto sui conflitti negli interventi di cooperazione allo sviluppo o di aiuto umanitario. 



	1.3 Lo sviluppo sostenibile endogeno attraverso l’approccio integrato e partecipativo / Sostegno allo sviluppo locale
	Regione: 

- “La dimensione del decentramento e l’impegno al rafforzamento dei livelli locali di Governo deve avere sempre più rilievo nelle iniziative integrate di sviluppo della Toscana con i PvS, per favorire la partecipazione delle popolazioni locali, la trasparenza nei processi decisionali, l’accesso ai diritti,

ai servizi e alle risorse, sul decisivo versante della pianificazione e gestione del territorio e delle sue risorse, come su quello – di valenza strategica – della creazione di risorse ed opportunità per la promozione dello sviluppo locale sostenibile territorialmente ed ambientalmente”, Piano Regionale 2007-10, pag. 16.

-“Miglioramento dei processi di partecipazione dei soggetti toscani della cooperazione internazionale”, Documento di attuazione 2009, pag. 29.

MAE:

- Nei documenti trapela scarsa attenzione alla partecipazione e alla valorizzazione delle competenze locali (espressioni come “scarso valore aggiunto da parte del sistema locale” o “creare condizioni adeguate per aiutare le aziende straniere ad orientarsi nei meandri della burocrazia locale”, Rapporto 2020 – Le Scelte di Politica Estera, 2008.
UE: 

- “La Comunità sosterrà la crescita dell’uso di tecnologie informatiche e di comunicazione  per ridurre il digital divide”;

The European Consensus on Development, 2005.      
Org. Internaz.: 

- “In termini generali si può affermare che l’esclusione sociale è multi-dimensionale o socio-economica e comprende risorse sia individuali che collettive; un processo dinamico, tra la piena inclusione e multiple esclusioni; relazionale, tra isolazioni sociali, rigetti e umiliazioni; di mancanza di partecipazioni e di reti sociali; e, infine, relative al contesto. Disprezzo, discriminazione e degradazione sono presenti così come povertà monetaria e bisogni fisici. Anche gli stati di welfare moderno possono escludere vari cittadini su più livelli”, UNDP, Social Inclusion in Bosnia and Herzegovina, 2007, pag. 17.

	1.4 Il rafforzamento dei sistemi di governance, quale capacità di concertazione e definizione di regole per un governo pubblico-privato del territorio

	Regione: 

- “Il tema della Governance locale è strettamente correlato alla definizione di modelli di governo che attribuiscono al soggetto pubblico un ruolo di facilitatore delle relazioni tra soggetti di un medesimo territorio, riconoscendogli legittimazione politica e il compito principale di incentivare i processi di sviluppo economicosociale e di salvaguardia ambientale compito favorito dalla prossimità delle istituzioni locali ai cittadini singoli o organizzati, e alla conoscenza del territorio.”, Piano Regionale 2007-10, pag. 16.
-“Far crescere rapporti di partenariato con istituzioni locali e società civile puntando alla valorizzazione delle risorse umane e al sostegno dei processi di decentramento e al rafforzamento dei Governi locali e della società civile”, Documento di attuazione 2009, pag. 29.
MAE: 

- Tra le priorità MAE si trova: “condivisione dei principi di good governance (in sintesi, rispetto dei diritti umani, Stato di diritto e trasparenza amministrativa)”, http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it

- “La Comunità attivamente la partecipazione all’interno dei paesi in ambiti come la lotta alla corruzione, la riforma del settore pubblico, l’accesso alla giustizia e la riforma del sistema giudiziario”, pag. 25, The European Consensus on Development, 2005.

-“Gli impegni assunti in sede UE e in ambito internazionale […] impongono l’individuazione di un numero limitato di settori prioritari per il triennio. […] Governance e società civile, anche relativamente al sostegno all’e-government e alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (Ict) come strumento di lotta alla povertà.”, Linee guida MAE 2009-2011.
UE: 

- “Gli strumenti possono provvedere assistenza finanziaria e tecnica per sostenere, dove appropriato, le migliori pratiche di politiche di sviluppo per promuovere gestione effettiva e implementazione. Le politiche che guidano questi strumenti saranno realizzati all’interno di un contesto più ampio, delineato dalle Politiche di Vicinato e di Pre-accesso e formeranno parte integrante di azioni comunitarie esterne“.
The European Consensus on Development, 2005.

Org. Internaz.: 

- “Una buona ed effettiva governance pubblica aiuta a rafforzare la democrazia e i diritti umani, a promuovere la prosperità economica e la coesione sociale, a ridurre la povertà, a migliorare la protezione ambientale e l’uso sostenibile delle risorse naturali”, OCSE, Annual Report 2007, pag. 62. 


	2. ASSI SETTORIALI
	

	2.1 Sviluppo PMI


	Regione: 

- “Migliorare le condizioni di contesto per la promozione di impresa, favorendo la capacità di penetrazione delle PMI ai mercati esteri, l’aumento della loro competitività, anche attraverso il rafforzamento di reti locali e internazionali tra imprese, camere di commercio, centri di ricerca per l’innovazione e università”, Piano Regionale 2007-10, pag. 20.  
MAE: 
- “Favorire le forniture e le produzioni locali, in maniera da contribuire all’instaurarsi di un circolo virtuoso all’interno dei paesi partner, che faciliti da un lato l’occupazione e dall’altro il commercio di prodotti locali”, Relazione Previsionale e Programmatica sulle Attività di Cooperazione allo Sviluppo nell’anno 2008 - (art. 2, comma 2, della legge n. 49/87), 2007;
- “Favorire lo sviluppo economico e sociale della regione balcanica, consolidando così anche le opportunità esistenti per il nostro sistema produttivo. Ciò implica fra l’altro un maggiore impegno nazionale per lo sviluppo dei collegamenti infrastrutturali: in particolare il collegamento Trieste-Fiume e il Corridoio n. 8, essenziale per la stabilizzazione dei Balcani meridionali”;

- “Lo sviluppo economico dell’area e l’apertura di nuove opportunità per il nostro sistema produttivo e commerciale, sono direttamente collegati alla maturazione istituzionale di quei paesi. E’ necessaria, da parte dell’Italia, un’azione strategica per rafforzarne le istituzioni, soprattutto nei settori della governance economica, del funzionamento della giustizia e della lotta contro la corruzione”, Rapporto 2020 – Le Scelte di Politica Estera, 2008.

-“Gli impegni assunti in sede UE e in ambito internazionale […] impongono l’individuazione di un numero limitato di settori prioritari per il triennio. […] Sostegno alle micro, piccole e medie imprese”, Linee guida MAE 2009-2011.
UE: 

- Politica di coesione sociale ed economica dell’UE fa della crescita a lungo termine della competitività economica, dello sviluppo più efficiente del capitale umano, del rafforzamento della capacità amministrativa e dello sviluppo della piccola e media impresa alcuni dei suoi punti più di forza, FSE, FESR, 2007-13. 
Org. Internaz.: 

- “Comprendere il comportamento economico a livello aziendale e settoriale è un elemento chiave per l’agire politico”, OCSE, Annual Report 2007, pag. 26. 
- - Costruire capacità commerciali è importante “perché molti paesi semplicemente non hanno capacità umane, istituzionali e infrastrutturali per partecipare effettivamente. Senza ciò, questi paesi non saranno in grado di espandere la qualità e quantità di beni e servizi che possono fornire al mercato mondiale a prezzi competitive. […]. Queste sono precondizioni necessarie per un commercio libero e prevedibile, ma non sono sempre sufficienti per creare risultati”, WTO, Doha Development Agenda.



	2.2 Sviluppo rurale


	Regione: 
- “L’azione diretta al sostegno dello sviluppo economico locale trarrà impulso dal recupero e dalla valorizzazione delle produzioni agricole di qualità”, Piano Regionale 2007-10, pag. 11.

MAE: 
- La lotta alla povertà, che racchiude in sé per sua natura ogni tipo di programma volto a favorire lo sviluppo locale, verrà declinata in maniera più specifica, con particolare riferimento a interventi di sostegno allo sviluppo rurale, all’agricoltura biologica o convenzionale, Relazione Previsionale e Programmatica sulle Attività di Cooperazione allo Sviluppo nell’anno 2008 - (art. 2, comma 2, della legge n. 49/87), 2007.
-“L’Italia continuerà a partecipare al processo di formazione di un partenariato glovale per la sicurezza alimentare, per affrontare simultaneamente i diversi nodi strutturali. […]In tale contesto andranno rafforzate le azioni che già da anni la cooperazione italiana conduce, sia nel settore umanitario e di emergenza, sia in quello dello sviluppo agricolo”, Linee guida MAE 2009-2011.
UE: 
- “La Comunità porrà particolare attenzione all’accesso alle risorse (terra, acqua, finanziamenti), all’intensificazione della produzione sostenibile, alla competitività sui mercati regionali e internazionali e alla gestione del rischio” (pag. 24), The European Consensus on Development, 2005.

Org. Internaz.: 
- Il meeting della FAO del 3-5 giugno 2008 tenutosi a Roma ha sottolineato con forza l’importanza di preservare la differenziazione delle colture all’interno dei singoli paesi per garantire in ogni situazione la sicurezza alimentare, www. http://fao.org, 2008. 


	2.3 Turismo e cultura


	Regione: 

- “Il settore turistico rappresenta di gran lunga il comparto economico più rapidamente in espansione in tutto il mondo e la voce principale negli scambi commerciali e muove ormai, secondo le stime dell’Organizzazione Mondiale del Turismo, circa 850 milioni di persone l’anno”, Piano Regionale 2007-10, pag. 12. 

- “Un rilievo importante viene assunto dalla valorizzazione del patrimonio culturale come fulcro di attività legate allo sviluppo locale”, Piano Regionale 2007-10, pag. 14.

-“Rafforzare una politica di cooperazione internazionale attenta a nuovi settori di attività: quali l’alimentazione, il turismo sostenibile, le produzioni di qualità e le conoscenze tradizionali, il commercio equo e solidale, la finanza etica”, Documento di attuazione 2009, pag. 29.

MAE: 

- “Il ruolo che l’Italia svolge da sempre all’interno dell’Organizzazione [OMT, NdR], l’importanza dei suoi flussi turistici, la sua esperienza nella gestione del patrimonio culturale ed ambientale soprattutto volta alla definizione di un sistema turismo sostenibile, potranno essere di forte aiuto a tutti i paesi membri dell’Organizzazione, così come le caratteristiche del turismo nazionale e l’impegno costante che ha portato, recentemente, al decentramento delle competenze a favore delle autorità locali”, http://www.esteri.it/MAE/IT/Politica_Estera/Economia/Cooperaz_Econom/OMT.htm 

- “La Direzione Generale per la Promozione e la Cooperazione Culturale sostiene da molti anni missioni archeologiche, antropologiche e etnologiche italiane all'estero. Tali missioni non costituiscono solo un’attività scientifica e di studio di grande rilievo, ma rappresentano un prezioso strumento di formazione di operatori locali e di trasferimento di tecnologie in alcuni settori, come quelli dell’archeologia, del restauro e della tutela del patrimonio culturale, in cui l’Italia si colloca a un livello di eccellenza internazionalmente riconosciuto.Tale attività rappresenta anche l l'impegno a contribuire attivamente al dialogo interculturale e alle politiche di sviluppo in numerosi Paesi e in aree geografiche, anche remote, dove talvolta costituiscono l'unica presenza culturale italiana”, http://www.esteri.it/MAE/IT/Politica_Estera/Cultura/ArcheologiaPatrimonioCulturale.htm

-“Anche la tutela e valorizzazione a fini di sviluppo sostenibile del patrimonio culturale e le relative attività di formazione continueranno ad essere oggetto d’impegno per la cooperazione italiana, per la sua riconosciuta esperienza e competenza in materia”, Linee guida MAE 2009-2011.
-“Le priorità G8 si sono orientate negli ultimi anni soprattutto sul rafforzamento di meccanismi di sostegno ai programmi nazionali di istruzione nei PVS”, Linee guida MAE 2009-2011.
UE: 

- Forti finanziamenti per favorire il turismo come vettore di sviluppo nei paesi entrati nel 2007 nell’UE;

- “Miglioramento della capacità di gestione urbana e la promozione del patrimonio culturale e turistico”, Obiettivo 3, 2007-13.
Org. Internaz.: 

- “l’OMT persegue un’azione sempre più incisiva di promozione del turismo, con lo scopo di contribuire all’espansione economica, alle relazioni internazionali, alla pace, alla lotta alla povertà, al rispetto universale e all’osservanza dei diritti umani e delle libertà fondamentali senza distinzione di razza, sesso, lingua, religione. Particolare attenzione è rivolta all’individuazione di nuove destinazioni turistiche al fine di assicurare una distribuzione equilibrata dei flussi turistici e di favorire la crescita economica e sociale dei Paesi in via di sviluppo (PVS)”, http://www.unwto.org.

- L’UNESCO riserva grande attenzione nei suoi documenti al turismo culturale, della memoria e per la valorizzazione della diversità ambientale, http://www.unesco.org. 
-  Grande attenzione nei documenti politici dell’UNESCO per la salvaguardia e la valorizzazione dei diversi patrimoni culturali, anche minoritari all’interno di un paese, Documents de l’UNESCO: Conférence Générale, Conseil Exécutif-2005-2007. 


	2.4 Inclusione sociale e attività socio-sanitarie


	Regione: 

- “E’ di tutta evidenza la centralità del ruolo della donna in ciascuna delle tematiche prioritarie”, Piano Regionale 2007-10, pag. 10;

- Consolidare e far crescere i rapporti di partenariato e i progetti di cooperazione allo sviluppo in atto, puntando alla valorizzazione delle risorse umane, alle politiche di genere, alla promozione dei diritti dell’infanzia” Piano Regionale 2007-10, pag. 9.

-“Promuovere politiche integrate di sviluppo partecipativo e di lotta alla povertà anche attraverso il coinvolgimento delle comunità immigrate nella realizzazione di iniziative di sviluppo nei paesi d’origine”, Documento di attuazione 2009, pag. 29.

MAE: 

- destinate maggiori risorse alle “politiche di genere” tramite Unfpa (UN Population Fund), Unifem (UN Development Fund for Women) e Instraw (UN International Research and Training Institute for the Advancement of Women), Relazione Previsionale e Programmatica sulle Attività di Cooperazione allo Sviluppo nell’anno 2008 - (art. 2, comma 2, della legge n. 49/87), 2007;
- “L’istruzione è un fattore centrale per la lotta alla povertà e per la crescita dell’occupazione.”, http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it;

- “I diritti delle persone portatrici di handicap rientrano nella sfera dei diritti umani e civili fondamentali. Coerentemente con quanto assunto, la DGCS riconosce alla persona disabile il diritto allo sviluppo delle capacità individuali da perseguirsi attraverso la piena integrazione nel proprio contesto socio-culturale; pertanto le iniziative tematiche dedicate all’handicap devono contemplare specifiche azioni di lotta all’esclusione sociale e alla marginalizzazione economica. Inoltre avere una particolare attenzione alla disabilità dall’infanzia significa aumentare la possibilità di recupero e di inclusione sociale della persona”, MAE, Linee Guida della Cooperazione Italiana sulla Tematica dell’Handicap, 2002;

-“La cooperazione italiana continuerà a partecipare attivamente alla lotta contro le grandi pandemie […]. Al tempo stesso, favorirà il maggiore, simultaneo impegno in favore dei sistemi sanitari nazionali […]. La cooperazione italiana continuerà ad essere attiva nei programmi di formazione di quadri sanitari e nel consolidamento delle strutture sanitarie di base, favorendo l’accesso universale a tali servizi nel convincimento che rafforzando i sistemi sanitari si rende più efficace il contrasto alle singole malattie”, Linee guida MAE 2009-2011.
-“Per quanto concerne i minori, la cooperazione italiana realizzerà iniziative di tutela e promozione dei diritti fondamentali dei bambini, degli adolescenti e dei giovani per favorire lo sviluppo sostenibile delle comunità di appartenenza, rafforzando il cruciale ruolo delle nuove generazioni nello sviluppo della pace e della democrazia”, Linee guida MAE 2009-2011.

-“Per quanto concerne i diversamente abili, in ottemperanza alla Convenzione di New York sui diritti delle persone con disabilità del 13 dicembre 2006, la cooperazione italiana promuoverà iniziative che si ispirano in particolare al principio dell’inclusione sociale e all’approccio alla riabilitazione su base comunitaria”, Linee guida MAE 2009-2011.

-“L’uguaglianza di genere e l’empowerment delle donne resteranno prioritari all’interno dei singoli settori e delle strategie-paese della cooperazione italiana”, Linee guida MAE 2009-2011.
UE: 

- “La promozione dell’uguaglianza di genere e dei diritti delle donne non è soltanto cruciale in sé, ma è un diritto umano fondamentale e una questione di giustizia sociale […] Quindi l’UE includerà una forte componente di genere in tutte le sue politiche e pratiche in rapporto ai PvS”, The 
- “La Comunità aiuterà a prevenire l’esclusione sociale e a combattere la discriminazione di qualsivoglia  gruppo”; 

- “La Comunità contribuisce all’“Educazione per tutti”. Le priorità sono un’educazione primaria di qualità, la formazione professionale e la lotta alle disuguaglianze. Particolare attenzione sarà volta alla promozione dell’educazione delle bambine e alla sicurezza a scuola”;

- “Proteggere i bambini dai traffici di esseri umani, dai conflitti armati, dalle peggiori forme del lavoro minori”, pag. 28;

- “Promuovere la condizione delle persone disabili”, pag. 28; 

The European Consensus on Development, 2005.

Org. Internaz.: 

- “La politica dell’UNFPA si richiama a un approccio duale che include il genere come filone in tutte le attività e il supporto a componenti di programmi sulla capacitazione delle donne” (pag. 8),  UNFPA, Delivering on the Promise of Equality, 2007;

- “Promuovere l’uguaglianza di genere e la capacitazione delle donne”, Obiettivi del Millennio, 
- “Raggiungere l’educazione primaria universale”; “Ridurre la mortalità infantile” Obiettivi del Millennio, punto 3, 5.



	2.5 Ambiente e territorio


	Regione: “L’ambiente rappresenta, sempre di più, un elemento centrale e di straordinario rilievo nelle attività di cooperazione proprio per la necessità che le azioni di cooperazione siano rispettose dell’ambiente in cui vanno ad intervenire.”, Piano Regionale 2007-10, pag. 15.

-“Promuovere la cooperazione nel Mediterraneo sui 4 assi tematici previsti dai nuovi programmi dell’Unione Europea 2007-2013: innovazione, ambiente, accessibilità, sviluppo urbano sostenibile”, Documento di attuazione 2009, pag. 29.

MAE: “Invertire la tendenza che l’ha spinta a considerare troppo spesso residuale l’impegno a favore delle organizzazioni internazionali che si occupano di ambiente,ovvero IUCN (International Union for Conservation of Nature), UNEP (UN Environment Programme), WWF (World Wildlife Fund), UNCCD (UN Convention to Combat Desertification)”; “Favorire la ricerca e l’utilizzo delle fonti energetiche alternative e rinnovabili, nonché garantire la tutela ambientale di ciascuno dei suoi interventi, sarà dunque un elemento che la cooperazione allo sviluppo italiana dovrà tenere nell’adeguata considerazione”, “Relazione Previsionale e Programmatica sulle Attività di Cooperazione allo Sviluppo nell’anno 2008 - (art. 2, comma 2, della legge n. 49/87), 2007.
-“Sviluppo e protezione ambientale andranno sempre più integrati nelle politiche di cooperazione” con specifico riferimento ad acqua e cambiamenti climatici, Linee guida MAE 2009-2011.
UE: 

-“La Comunità sosterrà gli sforzi sostenuti dai paesi partner per inserire considerazioni sull’ambiente all’interno dello sviluppo”, pag. 22;

- “La Comunità presterà particolare attenzione alle iniziative che diano garanzie di una gestione sostenibile e di preservazione delle risorse naturali, comprese le risorse che sono fonte di reddito, come un modo per salvaguardare lo sviluppo del lavoro, gli ambienti rurali e i beni ambientali”, pag. 22;

The European Consensus on Development, 2005.

Org. Internaz.: 

- “Integrare I principi dello sviluppo sostenibile nelle politiche e nei programmi dei paesi”, Obiettivi del Millennio, punto 9.




4. Linee strategiche, priorità di intervento e obiettivi specifici

Le priorità sono riconducibili allo sviluppo ed al rafforzamento dei partenariati esistenti nel quadro della politica di prossimità dell’Unione Europea, da realizzarsi principalmente attraverso l’accesso ai nuovi strumenti disponibili. Promozione del dialogo e dell’interscambio con e nell’intera area a partire dalle positive esperienze maturate con il Programma Seenet nei Balcani e con le altre iniziative realizzate in Europa Centro Orientale. Ciò con particolare riferimento al sostegno dei Governi locali e della società civile sui temi dello sviluppo economico locale, dello sviluppo rurale e della valorizzazione delle risorse del territorio, dell’inclusione sociale e della tutela dell’ambiente. Una particolare attenzione dovrà essere rivolta allo sviluppo dei processi democratici, partecipativi e del rispetto dei diritti, anche per mettere assieme popoli e culture diverse, operando in modo da superare le tensioni etniche che tuttora persistono in alcune zone. Nel quadro sinottico che segue, sono riassunte in forma schematica le opzioni strategiche identificate dal Tavolo di area geografica Europa, per ciascuna delle tematiche prioritarie previste dal presente Piano. 

	SVILUPPO ECONOMICO LOCALE
	VALORIZZAZIONE E TUTELA DELLE RISORSE NATURALI, AMBIENTALI E CULTURALI
	DIRITTI UMANI E INCLUSIONE SOCIALE
	GOVERNANCE LOCALE



	Migliorare le condizioni di contesto per la promozione di impresa, favorendo la capacità di penetrazione delle PMI ai mercati esteri, l’aumento della loro competitività, anche attraverso il rafforzamento di reti locali e internazionali tra imprese, camere di commercio, centri di ricerca per l’innovazione e università; 

· facilitare la programmazione e l’implementazione dei progetti promossi dai partner locali per lo sviluppo della PMI nell’ambito della nuova programmazione dei Fondi Strutturali;

· favorire processi di sviluppo della piccola e media impresa basati sul concetto di eco-etico sostenibilità, considerando la responsabilità sociale delle imprese come elemento centrale dello sviluppo economico locale;
· promuovere e sostenere l’imprenditoria femminile;

· favorire l’accesso al credito e il microcredito come forma di garanzia solidale che i consorzi fidi di categoria rilasciano ai loro associati al fine di facilitare l’accesso a prodotti finanziari (credito, leasing etc.) oppure a finanziamenti pubblici agevolati, attraverso l’interazione e la concertazione degli attori dello sviluppo locale.


	valorizzare le aree naturalistiche locali;

sostenere attività di difesa del territorio e di prevenzione dei rischi di disastri ambientali;

promuovere attività di scambio di buone pratiche nella gestione del territorio e del patrimonio naturalistico e campagne di educazione ambientale;

favorire lo sviluppo di attività economiche compatibili con l’ambiente.

rafforzare il sistema delle aziende locali nella risoluzione di problematiche tecniche, organizzative e gestionali relative all’ambiente 

sostenere i governi locali nel processo di adeguamento normativo e organizzativo agli standard UE, con particolare riferimento al rapporto tra enti locali e aziende di gestione dei servizi in materia ambientale

· promuovere una logica regionale di azione per l’identificazione e la competitività dei prodotti turistici-culturali, attraverso il supporto alla programmazione di medio e lungo periodo sulle tematiche turistico-culturali, nonché la promozione e il rilancio dell’immagine internazionale dell’area;

· facilitare il rafforzamento delle filiere turistiche locali, con particolare riferimento alla capacità di dialogo e concertazione tra istituzioni, operatori turistici, tour operator per la definizione di prodotti e strategie di promozione turistica locale;

favorire a livello locale lo sviluppo di prodotti turistici-culturali facilitando il loro raccordo con strategie nazionali e regionali del turismo dell’area.
	favorire lo sviluppo di sistemi locali di governance del settore sociale, facilitando la definizione di sistemi locali di conoscenza territoriale condivisa, di programmazione locale e il dialogo tra attori istituzionali e privati; 

favorire lo sviluppo, in termini di crescente specializzazione e professionalizzazione di una rete locale di servizi all'infanzia, promuovendo la promozione ed il sostegno all’avvio di nuove imprese private nel territorio di riferimento;

favorire il processo di de-istituzionalizzazione dei minori e dei soggetti con disagio mentale, migliorando l’odierna organizzazione degli istituti e partendo dalle strutture che attualmente versano nelle condizioni più difficili;

promuovere interventi per il reinserimento attivo di minori e soggetti con disagio mentale, attraverso la formazione professionale il coinvolgimento di istituti superiori tecnici e professionali, finalizzando l’attività a dare risposte concrete al “dopo istituto”;

favorire l'applicazione di metodiche imprenditoriali, soprattutto femminili, in settori che tradizionalmente sono stati gestiti nell’ambito pubblico;

sostenere le istituzioni pubbliche locali nella definizione di politiche a favore dell’equità di genere.
	Sviluppo e rafforzamento dei partenariati esistenti e delle reti, da realizzarsi principalmente attraverso la partecipazione ai programmi dell’Unione Europea per la cooperazione territoriale ( a livello transnazionale, trasnfrontaliero e interregionale) e per la politica di prossimità (ENPI E IPA)

Una particolare attenzione dovrà essere rivolta allo sviluppo dei processi democratici, partecipativi e del rispetto dei diritti, anche per sviluppare il dialogo fra popoli e culture diverse, operando in modo da superare le tensioni etniche che tuttora persistono in alcune zone


4.1 Assi trasversali

Un fatto che accomuna i paesi dell’area Europa Centro Sud Orientale (ECeSO)  è la progressiva integrazione nell’Europa. I mutati scenari politici hanno portato alla nascita di nuove elite politiche molto spesso frutto dei mutati rapporti di forza determinatisi a seguito delle guerre e/o delle prese di potere in maniera talvolta violenta. Dati questi contesti di riferimento, il gap di democrazia è diventato più profondo ed evidente, impedendo veri ricambi democratici della classe dirigente, portando a ricoprire incarichi di rilievo politico e amministrativo gruppi di potere collusi o protagonisti delle vicende storiche che hanno provocato la rottura completa, più o meno violenta, del patto sociale in quei paesi. In tale area permangono peraltro numerosi focolai di conflitto (Kossovo, Cecenia ecc.) che impongono al sistema Toscano una riflessione sull’opportunità di inserire la promozione di azioni di dialogo in alcune delle aree più critiche fra le priorità di intervento per il periodo futuro.

A tale proposito, la centralità del programma di cooperazione nei paesi dell’ECeSO deve essere data allo sforzo di promuovere, quali assi trasversali:

· La democrazia partecipativa e il rispetto dei diritti;

· Il sostegno al dialogo tra le parti nelle aree oggetto dei conflitti;

· Lo sviluppo sostenibile endogeno attraverso l’approccio integrato e partecipativo;

· Il rafforzamento dei sistemi di governance, quale capacità di concertazione e definizione di regole per un governo pubblico-privato del territorio 

Coerentemente ai suddetti assi trasversali, emergono le seguenti indicazioni di metodo di natura trasversale:

· L’adozione dei partenariati locali internazionali tra territori, quale modalità di azione rispetto alle nuove linee strategiche dell’UE, in una logica che privilegi il collegamento di esperienze in rete nonché le competenze ed eccellenze toscane;

· Il mantenimento e lo sviluppo di approcci integrati territoriali nel trattare le singole tematiche (sviluppo economico locale, inclusione sociale ed equità di genere, ambiente e territorio);

· L’esperienza dello scambio delle migliori pratiche di governo locale, nelle sue fasi attuali e di sviluppo storico, quali opportunità di fornire chiavi interpretative per la rielaborazione endogena di modelli di intervento nei territori dell’ECeSO;

· La ricerca di alleanze strategiche con altri sistemi regionali di cooperazione per l’attuazione di programmi congiunti, per una maggiore efficacia e impatto delle azioni e per le opportunità di accesso ai fondi IPA.

4.2 Assi settoriali 

4.2.1. Sviluppo PMI

La concentrazione, nell’area Europa CeSO, di significative risorse finanziarie finalizzate alla realizzazione di interventi di tipo infrastrutturale e per lo sviluppo delle attività imprenditoriali, porta con sé l’opportunità di definire a livello toscano il ruolo e la strategia nelle politiche di interscambio e di cooperazione industriale con questa importante area. Per quanto più specificamente riguarda gli obiettivi di cooperazione nell’area, si individuano i seguenti:

· migliorare le condizioni di contesto per la promozione di impresa, favorendo la capacità di penetrazione delle PMI ai mercati esteri, l’aumento della loro competitività, anche attraverso il rafforzamento di reti locali e internazionali tra imprese, camere di commercio, centri di ricerca per l’innovazione e università; 

· facilitare la programmazione e l’implementazione dei progetti promossi dai partner locali per lo sviluppo della PMI nell’ambito della nuova programmazione dei Fondi Strutturali;

· favorire processi di sviluppo della piccola e media impresa basati sul concetto di eco-etico sostenibilità, considerando la responsabilità sociale delle imprese come elemento centrale dello sviluppo economico locale;
· promuovere e sostenere l’imprenditoria femminile;

· favorire l’accesso al credito e il microcredito come forma di garanzia solidale che i consorzi fidi di categoria rilasciano ai loro associati al fine di facilitare l’accesso a prodotti finanziari (credito, leasing etc.) oppure a finanziamenti pubblici agevolati, attraverso l’interazione e la concertazione degli attori dello sviluppo locale;

· introdurre e consolidare i percorsi che puntano alla “Responsabilità Sociale di impresa”;

· formazione dei funzionari degli EELL al fine di aumentare le competenze nella programmazione;

· sostenere lo star up e consolidamento di micro e piccole imprese no-profit a valenza di utilità sociale come promozione dal basso di economia sociale sostenibile.

4.2.2. Sviluppo rurale

Le riforme in atto rispetto agli strumenti finanziari 2007-2013 messi a disposizione dell’UE per i Paesi dell’Europa Centro Sud Orientale (CeSO) in fase di pre-adesione delineano uno scenario in cui uno sviluppo rurale integrato, multisettoriale e partecipato costituirà una delle priorità per i Paesi candidati all’ingresso nell’Unione.  La frammentazione istituzionale e la difficile attuazione del decentramento amministrativo, uniti alla conflittualità tra i diversi stakeholders e all’assenza di quadri normativi settoriali adeguati ai diversi livelli, determinano in molte aree l’assenza di una qualsiasi strategia e pianificazione dello sviluppo rurale.  A tale proposito si evidenziano i seguenti principali obiettivi:

· favorire l’adozione di normative a livello nazionale e locale delle diverse realtà, che sappiano garantire un quadro di riferimento adeguato e in linea con l’acquis comunitario, all’interno del quale attuare proficuamente le azioni sopra ricordate;

· facilitare lo sviluppo a livello locale di: 

a) sistemi di concertazione e di animazione rurale volti alla definizione di strategie di sviluppo rurale integrato e sostenibile e di valorizzazione del ruolo delle donne;

b) strategie e pratiche di marketing territoriale mirate al sostegno di forme di turismo eco-compatibile ed enogastronomico, che valorizzino e preservino le risorse ambientali, culturali e produttive dei territori interessati;

c) imprenditoria sociale e femminile in ambito rurale; 

d) servizi a sostegno del settore rurale per l’innovazione e la qualità nelle produzioni agro alimentari;

e) Accesso ai circuiti di commercializzazione delle produzioni tipiche.

4.2.3. Turismo e cultura

Le virtuose sinergie che possono essere instaurate fra i settori del turismo, della cultura e dell’ambiente di concerto con il processo di valorizzazione delle tradizioni e produzioni tipiche locali possono rappresentare, in un contesto come quello balcanico e dell’Europa centro orientale, un importante volano di crescita e di sviluppo per il futuro di questi Paesi.  Il sistema toscano della cooperazione può contribuire ad affiancare gli attori locali nel processo di miglioramento di questi settori condividendo le proprie competenze e saperi, con specifico riferimento agli aspetti organizzativi e programmatici. In particolare si evidenziano i seguenti obiettivi:

· promuovere una logica regionale di azione per l’identificazione e la competitività dei prodotti turistici-culturali sostenibili, attraverso il supporto alla programmazione di medio e lungo periodo sulle tematiche turistico-culturali, nonché la promozione e il rilancio dell’immagine internazionale dell’area;

· facilitare il rafforzamento delle filiere turistiche locali, con particolare riferimento alla capacità di dialogo e concertazione tra istituzioni, operatori turistici, tour operator per la definizione di prodotti e strategie di promozione turistica locale;

· favorire a livello locale lo sviluppo di prodotti turistici-culturali sostenibili facilitando il loro raccordo con strategie nazionali e regionali del turismo dell’area;

· attivazione di corsi di formazione per sostenere la vocazione turistica delle aree.
4.2.4. Inclusione sociale e attività socio-sanitarie
Il settore sociale ed educativo nell’Europa CeSO è caratterizzato da situazioni di disagio crescenti e complesse, a seguito delle profonde fratture nel tessuto sociale causate dalla transizione e dalle situazioni di conflitto.  A tale proposito, emergono come necessità trasversali a tutta l’area:

· l’adeguamento di strategie, metodologie e strumenti di intervento, più efficaci e attente ai bisogni delle persone, adeguandosi rispondenti alla natura dei bisogni in essere e attente alla complessità dei fenomeni di disagio;

· la riarticolazione del sistema di governo dei servizi sociali ed educativi, favorendo processi di decentramento e lo sviluppo di sistemi locali di governo del sistema.

· l’accoglienza, percorsi di affidamento e adozioni a distanza e per i bambini toccati da situazioni di forte disagio sia legate alla povertà che a disastri ambientali; in generale una delle priorità appare il lavoro sui diritti da garantire all’infanzia.

L’esperienza toscana può concentrarsi, in continuità con le azioni già intraprese, sui seguenti principali obiettivi: 

· favorire lo sviluppo di sistemi locali di governance del settore sociale, facilitando la definizione di sistemi locali di conoscenza territoriale condivisa, di programmazione locale e il dialogo tra attori istituzionali e privati; 

· favorire lo sviluppo, in termini di crescente specializzazione e professionalizzazione di una rete locale di servizi all'infanzia, promuovendo la promozione ed il sostegno all’avvio di nuove imprese private nel territorio di riferimento;

· promuovere l’elaborazione e l’implementazione di politiche di genere per il pieno accesso delle donne alla vita sociale politica ed economica. 

· favorire il processo di de-istituzionalizzazione dei minori e delle fasce più deboli della popolazione (non autosufficienza, handicap, salute mentale, ecc.), migliorando l’odierna organizzazione degli istituti, partendo dalle strutture che attualmente versano nelle condizioni più difficili e sperimentando servizi innovativi che si avvicinino agli standard europei;

· promuovere interventi per il reinserimento attivo di minori e delle fasce più deboli della popolazione (non autosufficienza, handicap, salute mentale, ecc.), attraverso la formazione professionale, il coinvolgimento di istituti superiori tecnici e professionali, finalizzando l’attività per dare risposte concrete al “dopo istituto” e sperimentando servizi innovativi che si avvicinino agli standard europei;

· favorire l'applicazione di metodiche imprenditoriali, soprattutto femminili, in settori che tradizionalmente sono stati gestiti nell’ambito pubblico;

· sostenere le istituzioni pubbliche locali nella definizione di politiche a favore dell’equità di genere;

· rafforzare la sanità di base;
· sostenere le istituzioni pubbliche locali nella programmazione delle politiche in ambito socio-sanitario;

· favorire lo sviluppo di politiche attive del lavoro, in supporto degli enti pubblici preposti ed il sostegno a percorsi di inserimento lavorativo in aziende, con particolare attenzione alle fasce vulnerabili rispetto al mondo del lavoro.

4.2.5. Ambiente e territorio

Con riferimento al settore di intervento dell’ambiente e del territorio, l’esperienza toscana per l’area dell’ECeSO si è concentrata verso 2 principali ambiti di lavoro: a) la gestione dei servizi pubblici locali, b) la difesa dell’ambiente.

Per quanto concerne la gestione delle pubbliche utilità, i principali obiettivi futuri sono: 

· rafforzare il sistema delle aziende locali nella risoluzione di problematiche tecniche, organizzative e gestionali;

· sostenere i governi locali nel processo di adeguamento normativo e organizzativo agli standard UE, con particolare riferimento al rapporto tra enti locali e aziende di gestione dei servizi e all’applicazione delle direttive di Habitat e Direttiva Quadro sulle acque dell’UE;

· sostenere i governi locali nel processo di adeguamento ai Convegni e Convenzioni Internazionali di cui siamo firmatari, con particolare riferimento alla convenzione sulla diversità biologica ed annessi programmi di lavoro e la Convenzione di Ramsar.

Nell’ambito della difesa dell’ambiente si evidenziano i seguenti obiettivi: 

· appoggiare le istituzioni locali nella pianificazione territoriale ed ambientale, in chiave di sviluppo urbano sostenibile;

· valorizzare le aree naturalistiche locali attraverso la creazione ed il rafforzamento di una rete di aree protette nazionali e internazionali, la cui buona gestione agisca come volano per lo sviluppo di attività economiche compatibili; 

· sostenere attività di difesa del territorio e di prevenzione dei rischi di disastri ambientali;

· promuovere attività di scambio di buone pratiche nella gestione del territorio e del patrimonio naturalistico e campagne di educazione ambientale;

· favorire lo sviluppo di attività economiche compatibili con l’ambiente.

4.3 Priorità di intervento

In tutto il lavoro di elaborazione del presente Programma Operativo, è emersa, da parte dei numerosi soggetti partecipanti al Tavolo Europa, come priorità meta-settoriale la diffusione di una cultura di pace e riconciliazione tra i popoli, che accomuna gran parte degli interventi sotto un unico obiettivo generale capace di diventare il minimo comune denominatore delle strategie nei diversi settori. Le priorità di intervento sulle quali il Tavolo Europa si concentrerà nel periodo compreso fra il 2007 e il 20210 saranno i seguenti:

· le politiche di welfare, diritti alla cittadinanza, economia sociale;

· il sostegno allo sviluppo locale.

4.3.1 Politiche di welfare, diritti alla cittadinanza , economia sociale

In questa priorità di intervento, facente capo alla priorità del Piano relativa all’Inclusione sociale, possono essere compresi i seguenti sotto ambiti:

· sostegno alle politiche di decentramento mediante azioni di istitutional e capacity building volte a favorire sviluppo e promozione reciproca e scambi di buone prassi rispetto a materie inerenti politiche sociali, socio-sanitarie e occupazionali per fasce vulnerabili, volte allo sviluppo di politiche a valenza pubblica rispetto all’universalità dell’esigibilità dei diritti, dell’accesso ai servizi e alle responsabilità di governo;

· sostegno allo sviluppo di modelli di programmazione e gestione dei servizi in ottica di integrazione pubblico – privato sociale volte a favorire un modello di coinvolgimento attivo della comunità e in un’ottica preventiva nell’approccio ai problemi relativi all’inclusione sociale, con particolare attenzione alle politiche favorenti le pari opportunità per tutti;

· sostegno alle politiche di genere e di contrasto alla violenza domestica e di genere valorizzando l’interazione tra le istituzioni locali e le organizzazioni di donne della società civile;

· interventi in favore della società civile per il rafforzamento dei processi di democratizzazione (ad esempio questione dei diritti dell’infanzia e delle donne, ma anche rafforzamento di sindacati ed associazione di interesse pubblico);

· nell’ottica di sviluppo di processi di democratizzazione, rafforzamento della società civile impegnata nei temi dei diritti e dei servizi alla persona, nell’ottica della promozione e della sostenibilità del rapporto pubblico-privato sociale nella programmazione e gestione del welfare locale;

· supporto all’inserimento lavorativo di fasce svantaggiate rispetto all’inserimento nel mondo del lavoro, anche attraverso percorsi di formazione, riqualificazione professionale e mediazione al/sul lavoro;

· sostegno allo sviluppo di economia sociale mediante il supporto allo start up e consolidamento di imprese sociali e/o a valenza socialmente utile e di imprese ad alta occupazione femminile, con particolare attenzione a quelle impegnate nei servizi alla persona e alla valorizzazione di saperi e competenze locali.

Aree di intervento: Albania (Regione di Scutari) e Bielorussia (aree colpite dal disastro di Cernobyl).

4.3.2 Sostegno allo sviluppo locale

Nel faticoso processo di ricostruzione del tessuto economico e sociale nei Balcani Occidentali, gli attori locali attribuiscono un ruolo sempre più importante alla salvaguardia e alla valorizzazione del territorio, sebbene le priorità della riabilitazione prima e dell’accelerato sviluppo economico necessario per il prossimo accesso in Europa, abbiano allontanato l’attenzione alla conservazione dell’equilibrio centenario stabilito tra le popolazioni (rurali) e il territorio, facilitando l’abbandono delle aree non urbane e la perdita di saperi tradizionali unici. I principali sottoambiti della priorità di intervento sul sostegno allo sviluppo locale sono le seguenti: 

· il miglioramento delle capacità degli attori istituzionali e non del territorio di governare i processi di sviluppo locale sostenibile con l’ambiente, attraverso il sostegno alla pianificazione degli interventi di breve e medio termine in linea con gli standard comunitari, a forme partecipative e di concertazione locale pubblico-privata, al confronto e allo scambio di esperienze fra le diverse realtà coinvolte;

· il potenziamento dell’offerta nel settore del turismo responsabile e sostenibile, mediante la creazione di prodotti turistici unitari incentrati sulla valorizzazione delle risorse ambientali, culturali, gastronomiche ed artigianali locali;

· lo sviluppo delle attività di promozione del territorio per favorire l’accesso a canali di commercializzazione di livello locale ed internazionale e per la costruzione di reti tra i piccoli operatori e i piccoli produttori;

· la crescita della PMI in un’ottica di responsabilità sociale e sostenibilità etica;

· il rafforzamento dei processi di democratizzazione della società civile, rendendola partecipe di una più ampia ed internazionale rete di relazioni;

· il sostegno e la promozione di partenariati trans-istituzionali e trans-frontalieri a favore dello sviluppo locale e della Conservazione della Natura.

Area di intervento per il sostegno allo sviluppo locale: Bosnia Erzegovina.

Il Tavolo Europa sottolinea anche la necessità di un “ritorno” sul territorio toscano delle attività svolte in loco. Ciò sarà possibile attraverso una forte componente di sensiblizzazione, informazione ed educazione su questi temi, da svolgere sul territorio toscano. Per fare questo, un ruolo chiave è attribuito ai Forum provinciali istituiti dalla Regione Toscana, quali strumenti per l’attivazione e la costante mobilitazione dei territori e delle competenze locali. 

Accanto a questi preme sottolineare il ruolo strategico svolto dalle pubbliche Amministrazioni, quali strutture che da un lato possono ulteriormente coinvolgere i cittadini sui temi della cooperazione internazionale e della pace e dall’altra possono accedere direttamente ai cofinanziamenti europei, apportando un contributo finanziario e di conoscenze molto importante per l’implementazione delle attività proposte dal Tavolo Europa.

5. Modalità di esecuzione e gestione del Programma

5.1 - I gruppi di lavoro tematici o di sub area geografica

Il Tavolo ha costituito gruppi di coordinamento di area tematica e/o sub area geografica finalizzati ad approfondimenti di tipo tematico o disciplinare e alla costruzione di reti (nel senso di sistemi organizzati di relazioni) all’interno dell’area: 

· Gruppo Welfare: all'interno del quale si sono articolati i gruppi di progetto Albania e Bielorussia;

· Gruppo Sviluppo Locale: all'interno del quale si è articolato il gruppo di progetto Bosnia Erzegovina.

Inoltre, tenendo in considerazione la molteplicità ed il valore delle esperienze della cooperazione toscana in Romania, il Tavolo ha promosso la costituzione di un gruppo di lavoro Romania, incaricato di sviluppare le progettualità partendo proprio dalla valorizzazione e dal proseguimento delle esperienze già presenti, promuovendone e facilitandone lo sviluppo attraverso le diverse ipotesi finanziarie a disposizione (fondi strutturali, cooperazione territoriale europea, risorse proprie dei soggetti toscani), sottolineando la volontà del Tavolo di fare una ricognizione degli interessi e dei rapporti esistenti del sistema toscano più generale con tale area.

Come linee operative di proprio funzionamento, il Tavolo individua le seguenti modalità:

· rapporti costanti con la cooperazione sanitaria, invitando rappresentanti alle riunioni dei gruppi tematici ed alle risuoni del Tavolo, in base agli argomenti da trattare;

· scambi con le strategie di cooperazione delle Università, Istituti di cultura e Agenzie di Promozione presenti in Toscana, volte a favorire integrazione negli interventi.

Il Tavolo, inoltre, potrà avvalersi di competenze specifiche, a partire dal quelle del CIRPAC e dell’Istituto degli innocenti, per l’approfondimento nella propria area territoriale di competenza rispetto a:

· mappatura degli enti toscani (Università, Istituti, Agenzie di sviluppo,….) attivi nei territori di interesse e loro strategie di intervento, volta ad accompagnare il tavolo nel proprio sforzo di integrazione delle attività;

· lettura sinottica delle legislazioni e pratiche in ambito di politiche di welfare e di sviluppo locale, volta a favorire la programmazione e l’individuazione di indicatori di monitoraggio delle attività promosse.

5.2 - I Gruppi di Progetto

Ciascun Tavolo di area geografica istituisce gruppi di progetto finalizzati alla elaborazione di progetti specifici con riferimento al proprio Programma Operativo. Con la decisione di istituzione del gruppo di progetto, il Tavolo è tenuto a indicarne la composizione (di norma molto contenuta), identificare le tematiche, l’ambito territoriale, gli obiettivi, le modalità di reperimento delle risorse e il termine temporale per la definizione della proposta di progetto che lo stesso Tavolo esaminerà e adotterà formalmente. Nella proposta progettuale deve essere chiaramente individuato il partenariato su cui si fonda l’iniziativa, sia con riferimento al territorio toscano che a quello locale in modo da valorizzare i saperi e le vocazioni di ciascun soggetto, individuando le responsabilità e i rispettivi segmenti operativi, nonché le risorse apportate. Nell’anno 2007 il Tavolo di area geografica ha proceduto alla formulazione di progetti esecutivi sottoposti all’esame della Giunta Regionale per la valutazione finale e l’attribuzione del contributo al soggetto attuatore. In armonia con le indicazioni contenute nel Piano Operativo approvato nella forma del PIR il Tavolo Europa costituisce i seguenti Gruppi di Progetto:

· Gruppo di progetto Albania;

· Gruppo di progetto Bielorussia;

· Gruppo di progetto Bosnia Erzegovina.

5.3 - Monitoraggio e valutazione

Il processo di valutazione dei progetti di cooperazione si articolerà in due principali fasi (una di monitoraggio e una di valutazione ex post) e avrà i seguenti obiettivi:

1 Seguire l’andamento dei progetti attuati da terzi rilevando lo stato di avanzamento degli stessi: attività realizzate, rispetto della tempistica, spese sostenute; il tutto confrontato con il cronogramma presentato in fase di approvazione del progetto.

2 Valutare, dopo la loro conclusione, i progetti finanziati rilevando – presso gli attori toscani - i principali risultati e benefici ottenuti, le problematiche riscontrate, il rispetto dell’impostazione ex ante dell’intervento, le dinamiche di attuazione del progetto. 

3 Approfondire, attraverso un metodo partecipato di valutazione, i risultati ottenuti e i processi di cambiamento innescati dai progetti in un area specifica di intervento di particolare interesse nella strategia di sviluppo regionale.

4 Creare degli strumenti di diffusione dei risultati per evidenziare le buone pratiche emerse dal sistema toscano di cooperazione decentrata.

5.3.1 - L’attività di monitoraggio dei progetti attuati da soggetti terzi, sarà realizzata attraverso la raccolta e l’analisi di dati e informazioni a circa metà del calendario previsto da ciascun progetto sui quali sarà predisposto un report. A tal fine verranno predisposte apposite schede di rilevazione dati da redigere ai soggetti proponenti i progetti. La scheda di monitoraggio sarà impostata per la rilevazione di indicatori e di informazioni utili a cogliere, in particolare, gli scostamenti tra attività previste ed i risultati attesi, lo sviluppo armonico delle attività, il rispetto della tempistica nello svolgimento delle attività, le attività già realizzate ed i risultati conseguiti nella prima fase del progetto, i fattori intervenuti nel determinare tali risultati, gli elementi di successo e quelli di difficoltà, le principali problematiche riscontrate in fase di avvio del progetto, la misurazione dello stato di attuazione finanziaria.

5.3.2 - La valutazione ex post si esprimerà sull’efficacia delle azioni realizzate rispetto agli obiettivi previsti, sui risultati, benefici e cambiamenti introdotti, sulla loro eventuale riproducibilità e sulla loro efficienza e sostenibilità.

Le dimensioni da indagare saranno, in particolare, quelle relative a:

· scostamenti tra quanto previsto, desiderato, atteso e quanto effettivamente realizzato;

· eventi ed elementi - prevedibili e non prevedibili - emersi nel corso del processo di realizzazione dei progetti; 

· reale efficacia delle attività realizzate;

· funzionamento del partenariato ed il ruolo di ciascun Partner;

· elementi che potrebbero contribuire alla sostenibilità; 

· elementi di successo da riproporre o riprodurre – buone prassi – in una prospettiva di elaborazione di un sistema di benchmarking.

5.3.3 - Una particolare importanza verrà attribuita alla diffusione dei risultati emersi nelle valutazioni – in termini di “lessons learnt” - e delle cosiddette “best practices” del sistema della cooperazione.

Un fondamentale contributo dato dalla valutazione – in itinere ed ex post - consiste nella possibilità di definire alcuni parametri quantitativi e qualitativi di performance (es. sulle metodologie e modalità progettuali, sull’implementazione/gestione puntuale degli interventi, sui fattori critici di successo, ecc.). Dalle indagini sul campo e da eventuali ulteriori approfondimenti ad hoc ci attendiamo l’identificazione di “best practices”, intese come progetti che presentino elevati standard qualitativi e positive performance in termini di gestione del progetto e di contributo allo sviluppo. L’insieme delle “best practices” potrà fra l’altro consentire l’elaborazione di un sistema di benchmarking utile all’impostazione di futuri interventi (valutazione ex-ante) e per il loro controllo in fase di attuazione (valutazione in itinere).
6. Piano finanziario unitario che specifichi il contributo regionale, quello degli altri partners toscani, il contributo nazionale, comunitario e delle OO.II.

Contributo Regione Toscana

	2007
	2008
	2009
	2010

	200.000,00
	200.000,00
	200.000,00
	200.000,00


Risorse Ministero Affari Esteri

Risorse Unione Europea

Altre risorse 

7. Elenco indicativo dei progetti.

In armonia con le indicazioni contenute nel Piano Operativo approvato nella forma del PIR, i Tavoli di area geografica procedono alla formulazione del/i progetto/i esecutivo/i, che sottopongono all’esame della Giunta Regionale per la valutazione finale e l’attribuzione del contributo al soggetto attuatore.
Per l’anno 2009 si prende atto innanzitutto del vincolo di carattere  generale della Regione Toscana  che indica ai tavoli di non riproporre una riproposizione di medesimi interventi di continuità con quelli già approvati per gli anni 2008 e 2007 per il semplice motivo che essendo iniziate le attività dell’anno 2008 solo nel maggio 2009 si creerebbero una sovrapposizione e un ingolfamento oltre alla impossibilità di allocazione di risorse su impegni contabili del’anno 2009 su attività progettuali che ancora devono utilizzare e rendicontare le precedenti annualità .  
Tenuto conto di questa indicazione, il tavolo propone come indirizzo generale che gli ambiti tematici nei quali sviluppare le priorità di intervento 2009   tengano conto della strategia complessiva della Regione nell’area interessata,  per evitare sicuramente interventi che abbiano elementi di contraddizione rispetto ad essa, ma soprattutto per cercare di incrociare le strategie e gli interventi emersi e promossi dal Tavolo con quelli prima citati della Regione  in un ottica di auspicabile complementarietà o integrazione che possa rafforzare l’efficacia dell’intero  sistema toscano di cooperazione nell’area di riferimento. 

Si propone l’adozione di  questo  criterio molto generale come base di discussione  e di individuazione dei possibili interventi del Tavolo per l’anno 2009 che potrebbero dunque svilupparsi secondo le seguenti indicazioni prioritarie di massima: 
TAVOLI REGIONALI DI COORDINAMENTO

PIANI OPERATIVI

AGGIORNAMENTO 2009

Tavolo Europa

	Priorità tematica
	Priorità 

Geografica 
	Descrizione e giustificazione 
	Partenariato 

	Sviluppo economico locale
	Albania – territorio della Prefettura di Scutari
	Obiettivo

Promuovere e sostenere uno sviluppo economico locale valorizzante l’economia sociale volta allo sviluppo della comunità.
	In Italia. Ist. Nord- sud della Provincia di Pisa, Cospe, Caritas Firenze, Consorzio Polis, altre ONG e associazioni e enti locali toscani, imprese sociali, associazioni di rappresentanza

Sud Est Europa. Comune di Scutari, Regione di Scutari e altre istituzioni locali competenti; enti giuridici e imprese locali



	
	
	Attività previste

· Sostegno allo sviluppo di iniziative economiche pilota  a valenza sociale mediante azioni di formazione, consulenza, incentivi per l’impresa e sperimentazione di scambi imprenditoriali. 
· Sensibilizzazione e formazione per enti locali volta al sostegno della programmazione istituzionale in ambito di sviluppo socio-economico.
	

	
	
	Risultati attesi

· Rafforzamento di concrete esperienze produttive a valenza sociale.
· Inclusione nel mondo produttivo di target svantaggiati rispetto al mondo del lavoro.
· Rafforzamento della capacità di programmazione da parte delle istituzioni preposte.
	

	Valorizzazione e tutela delle risorse naturali, ambientali e culturali
	Bosnia Erzegovina
	Obiettivo

Rafforzare le capacità degli attori locali sulla gestione del territorio e della tutela patrimonio ambientale.
	Italia. Ucodep, Cospe, enti locali toscani, attori locali.

Sud Est Europa. Municipalità della Federazione di Bosnia Erzegovina e della Repubblica Srpska,  Organizzazioni della società civile locale.



	
	
	Attività previste

· Scambi di esperienze e formazione delle associazioni locali sulla tutela del patrimonio ambientale.

· Sensibilizzazione ed educazione ambientale.

· Produzione di materiale informativo e divulgativo.

· Iniziative pilota di tutela e valorizzazione ambientale e di gestione dei rifiuti provenienti dalle attività produttive.
	

	
	
	Risultati attesi

· Processi di dialogo e di partecipazione attiva favoriti nell'ambito della tutela ambientale.

· Azioni concrete realizzate in materia di tutela ambientale e di gestione dei rifiuti.
	


Come nota metodologica emersa anche in altri tavoli e al fine di rendere  il PO anno 2009 del Tavolo Europa urlavo condiviso, i referenti dei gruppi progetto proposti saranno invitati a compilare una apposita scheda che sarà fornita per l’aggiornamento delle opzioni strategiche del P.O.
Nella prospettiva di appoggiare interventi che rispondono ad una logica di processo di medio periodo, il Tavolo potrà approvare iniziative pluriennali.
Valutazione di coerenza
Partecipazione e confronto esterno
L’elaborazione della proposta Programma Operativo 2007-2010 del Tavolo Europa è stata preceduta da un’intensa attività di confronto con i soggetti toscani della cooperazione. 

Tutta la documentazione è stata resa disponibile sul sito della Cooperazione Decentrata Toscana - http//cdt.iao.florence.it Per l’informazione ai soggetti interessati è stata utilizzata la posta elettronica attraverso l’indirizzario completo disponibile presso il Segretariato della cooperazione decentrata toscana gestito dall’Istituto Agronomico per l’Oltremare. 

8. Analisi di coerenza tra i progetti delle annualità 2007 e 2008 e le strategie secondo il Piano Regionale per la cooperazione 2007/10 

	Priorità Piano Regionale per la cooperazione 2007/10
	Priorità specifiche continente EUROPA
	Progetti 2007
	Progetti 2008
	Summary punti di forza e debolezza cooperazione (convergenza/divergenze)

	
	
	Titolo Progetto e area di intervento
	Obiettivi del progetto
	Titolo Progetto e area di intervento
	Obiettivi del progetto
	

	Sviluppo economico locale
	Migliorare le condizioni di contesto per la promozione di impresa, favorendo la capacità di penetrazione delle PMI ai mercati esteri, l’aumento della loro competitività, anche attraverso il rafforzamento di reti locali e internazionali tra imprese, camere di commercio, centri di ricerca per l’innovazione e università.
	2. Albania

3. Bosnia
	2G3

3G1
	4. Albania

5. Bosnia
	4G5

5S1
	· Buona attenzione ai processi di sviluppo economico basati sulla piccola e media impresa caratterizzati da sostenibilità (economica ed ambientale) e attenzione di genere.
· Bassa enfasi sulla mobilitazione delle risorse finanziarie attraverso lo strumento del microcredito e dei finanziamenti pubblici.

	
	Facilitare la programmazione e l’implementazione dei progetti promossi dai partner locali per lo sviluppo della PMI nell’ambito della nuova programmazione dei Fondi Strutturali.
	3. Bosnia
	3G1 – 3G2
	
	
	

	
	Favorire processi di sviluppo della piccola e media impresa basati sul concetto di eco-etico sostenibilità, considerando la responsabilità sociale delle imprese come elemento centrale dello sviluppo economico locale.
	2. Albania
3. Bosnia
	2G3

3G2
	4. Albania
5. Bosnia
	4G4 – 4G5
5S1
	

	
	Promuovere e sostenere l’imprenditoria femminile.
	2. Albania 
	2G1
	4. Albania
	4G1
	

	
	Favorire l’accesso al credito e il microcredito come forma di garanzia solidale che i consorzi fidi di categoria rilasciano ai loro associati al fine di facilitare l’accesso a prodotti finanziari (credito, leasing etc.) oppure a finanziamenti pubblici agevolati, attraverso l’interazione e la concertazione degli attori dello sviluppo locale.
	
	
	5. Bosnia
	5S1
	

	Valorizzazione e tutela delle risorse naturali, ambientali e culturali
	Valorizzare le aree naturalistiche locali.
	3. Bosnia
	3S1
	5. Bosnia
	5S1
	· Discreta copertura delle varie indicazioni regionali riguardanti la tutela delle risorse ambientali e culturali.
· Valorizzazione delle risorse naturali, ambientali e culturali fortemente perseguita dai progetti che fanno dell’ambiente naturale e culturale il principale obiettivo. 

	
	Sostenere attività di difesa del territorio e di prevenzione dei rischi di disastri ambientali.
	3. Bosnia
	3S1
	5. Bosnia
	5S1
	

	
	Promuovere attività di scambio di buone pratiche nella gestione del territorio e del patrimonio naturalistico e campagne di educazione ambientale.
	1. Bielorussia

3. Bosnia
	1G1

3S1
	5. Bosnia
	5S1
	

	
	Favorire lo sviluppo di attività economiche compatibili con l’ambiente.
	3. Bosnia
	3S1
	5. Bosnia
	5S1
	

	
	Rafforzare il sistema delle aziende locali nella risoluzione di problematiche tecniche, organizzative e gestionali relative all’ambiente.


	3. Bosnia
	3S1
	5. Bosnia
	5S1
	

	
	Sostenere i governi locali nel processo di adeguamento normativo e organizzativo agli standard UE, con particolare riferimento al rapporto tra enti locali e aziende di gestione dei servizi in materia ambientale.


	1. Bielorussia

3. Bosnia
	1G1

3S1
	5. Bosnia
	5S1
	

	
	Promuovere una logica regionale di azione per l’identificazione e la competitività dei prodotti turistici-culturali, attraverso il supporto alla programmazione di medio e lungo periodo sulle tematiche turistico-culturali, nonché la promozione e il rilancio dell’immagine internazionale dell’area.
	3. Bosnia
	3S1
	5. Bosnia
	5S1
	

	
	Facilitare il rafforzamento delle filiere turistiche locali, con particolare riferimento alla capacità di dialogo e concertazione tra istituzioni, operatori turistici, tour operator per la definizione di prodotti e strategie di promozione turistica locale.
	3. Bosnia
	3S1
	5. Bosnia
	5S1
	

	
	Favorire a livello locale lo sviluppo di prodotti turistici-culturali facilitando il loro raccordo con strategie nazionali e regionali del turismo dell’area.
	3. Bosnia
	3S1
	5. Bosnia
	5S1
	

	Diritti umani e inclusione sociale
	Favorire lo sviluppo di sistemi locali di governance del settore sociale, facilitando la definizione di sistemi locali di conoscenza territoriale condivisa, di programmazione locale e il dialogo tra attori istituzionali e privati. 
	1. Bielorussia
2. Albania

3. Bosnia
	1G1

2G1 – 2G2

3S1
	4. Albania
5. Bosnia

6. Bielorussia
	4G3 – 4G4
5S1

6G1
	· Generale buona attenzione ai diritti umani e all’inclusione sociale. Particolare enfasi sui sistemi locali di governance del settore sociale con specifico riferimento alla categoria dei minori.


	
	Favorire lo sviluppo, in termini di crescente specializzazione e professionalizzazione di una rete locale di servizi all'infanzia, promuovendo la promozione ed il sostegno all’avvio di nuove imprese private nel territorio di riferimento. 
	1. Bielorussia

	1S1

	4. Albania
6. Bielorussia
	4S1

6S1
	

	
	Favorire il processo di de-istituzionalizzazione dei minori e dei soggetti con disagio mentale, migliorando l’odierna organizzazione degli istituti e partendo dalle strutture che attualmente versano nelle condizioni più difficili.
	
	
	4. Albania
6. Bielorussia
	4S1

6S1
	

	
	Promuovere interventi per il reinserimento attivo di minori e soggetti con disagio mentale, attraverso la formazione professionale il coinvolgimento di istituti superiori tecnici e professionali, finalizzando l’attività a dare risposte concrete al “dopo istituto”.
	1. Bielorussia
	1S1
	4. Albania
6. Bielorussia
	4S1

6S1
	

	
	Favorire l'applicazione di metodiche imprenditoriali, soprattutto femminili, in settori che tradizionalmente sono stati gestiti nell’ambito pubblico.
	2. Albania
	2S1
	4. Albania
	4S1
	

	
	Sostenere le istituzioni pubbliche locali nella definizione di politiche a favore dell’equità di genere.
	1. Bielorussia

2. Albania
	1G1

2S1
	4. Albania

6. Bielorussia
	4G1
6G1
	

	Governance locale
	Sviluppo e rafforzamento dei partenariati esistenti e delle reti, da realizzarsi principalmente attraverso la partecipazione ai programmi dell’Unione Europea per la cooperazione territoriale (a livello transnazionale, transfrontaliero e interregionale) e per la politica di prossimità (ENPI E IPA).
	1. Bielorussia

2. Albania

3. Bosnia
	1S1

2S1
3S1
	4. Albania

5. Bosnia

6. Bielorussia
	4S1
5S1

6S1
	· Ottima attenzione trasversale e diretta alla governance locale. Forte enfasi specialmente sul ruolo del partenariato e dello sviluppo partecipativo, tanto in termini di continuità che di rinnovamento. Forte proposizione nell’attuazione di processi di co-sviluppo fra territori toscani e del SEE.

	
	Una particolare attenzione dovrà essere rivolta allo sviluppo dei processi democratici, partecipativi e del rispetto dei diritti, anche per sviluppare il dialogo fra popoli e culture diverse, operando in modo da superare le tensioni etniche che tuttora persistono in alcune zone.
	1. Bielorussia

2. Albania

3. Bosnia
	1S1

2S1
3S1
	4. Albania

5. Bosnia

6. Bielorussia
	4S1
5S1

6S1
	


PROGETTI 2007

1. Progetto “La Cicogna”: Le radici e le ali della Bielorussia (Bielorussia);

2. Percorsi di sviluppo di welfare locale (Albania);

3. Bosnia Erzegovina: valorizzare il territorio, governare lo sviluppo (Bosnia).

PROGETTI 2008

4. Promozione di percorsi pilota per lo sviluppo del welfare locale (Albania);

5. Azioni per lo sviluppo e la promozione delle risorse eco-turistiche della Regione dell’Erzegovina (Bosnia);

6. Promozione di politiche di welfare per Hojiniki e Slavgorod (Bielorussia).

	Titolo del progetto
	Obiettivi Generali
	Obiettivi Specifici
	Attività

	1. Progetto “La Cicogna”: Le radici e le ali della Bielorussia (Bielorussia) - 2007
	1G1_Migliorare la capacità gestionale e di coordinamento territoriale nell’ambito delle politiche sociali della Provincia di Khojniki
	1S1_Rafforzare le politiche sociali della Provincia di Khojniki – Regione di Gomel
	· Conferenza stampa di inizio progetto

· Costituzione di un Comitato di Coordinamento progetto

· Costituzione di un Comitato di coordinamento e gestione del Centro di Aggregazione Sociale

· Elaborazione di un piano di attività annuale per il Centro di Aggregazione Sociale

· Ideazione e realizzazione di attività ricreative e culturali

· Corso di formazione (aula e stage) in Italia per 1 mese presso le strutture dei partner toscani. Trasferimento del know how relativo all’attivazione delle politiche sociali e di gestione del welfare

· Corso di formazione in Bielorussia per 15 giorni di 10 persone presso le strutture del Centro di Aggregazione Sociale e la Provincia di Khojniki. Trasferimento del know how relativo all’attivazione di politiche sociali e di gestione del welfare

· Missione di valutazione in itinere del progetto

· Corso di formazione (aula e stage) in Bielorussia per 20 giorni di 10 persone (l’80% ragazzi in situazioni di svantaggio). Trasferimento del know how relativo alla gestione manageriale e tecnica di servizi di pubblica utilità (gestione delle risorse idriche)

· Corso di formazione (aula e stage) in Italia per 15 giorni di due persone presso le strutture dei partner toscani. Trasferimento del know how relativo alla gestione manageriale e tecnica di servizi di pubblica utilità

· Missione di valutazione finale progetto

· Conferenza finale progetto

	
	1G2_Potenziare gli interventi in ambito ricreativo e culturale nell’area di riferimento del progetto
	
	· 

	
	1G3_Migliorare le condizioni socio-economiche della popolazione locale della Provincia di Khojniki
	
	· 

	2. Percorsi di sviluppo di welfare locale (Albania) - 2007
	2G1_Rafforzamento del processo di decentramento attraverso il sostegno alla programmazione in ambito socio-sanitario e delle politiche attive del lavoro dei vari soggetti istituzionali preposti, in ottica di intervento partecipato pubblico privato sociale
	2S1_Sostenere lo sviluppo delle politiche integrate di welfare, con particolare attenzione ai processi di integrazione lavorativa delle fasce vulnerabili, anche attraverso il sostegno all'economia sociale
	· Gestione di attività di formazione e consulenza per funzionari e dirigenti sia di istituzioni che di enti del privato sociale significativi per lo sviluppo del sistema di welfare, da svolgersi sia in loco che in Italia che a distanza
· Gestione di attività di orientamento e inserimento lavorativo, mediante percorsi di tirocinio on the job direttamente in azienda, accompagnati anche da borse lavoro e/o incentivi all’occupazione, accompagnati da tutor specializzati e momenti specifici di orientamento professionale
· Attività di sostengo allo sviluppo di attività imprenditoriali a valenza sociale, tramite azioni di aggiornamento professionale, consulenza e sostegno allo start- up, consulenza e sostegno  a filiere produttive tipiche e alla commercializzazione

	
	2G2_Supporto alla programmazione di politiche di formazione professionale e di inserimento lavorativo anche, anche in ottica di valorizzazione di integrazione pubblico- privato sociale, con particolare attenzione alle fasce vulnerabili
	
	· 

	
	2G3_Sviluppo dell'economia a valenza sociale come espressione della società civile attiva e motore di sviluppo locale sostenibile
	
	· 

	3. Bosnia Erzegovina: valorizzare il territorio, governare lo sviluppo (Bosnia) - 2007
	3G1_Sostenere lo sviluppo economico locale in BiH attraverso la valorizzazione delle risorse territoriali ed ambientali in chiave turistica
	3S1_Migliorare la gestione e valorizzazione del territorio attraverso la creazione di due itinerari di turismo sostenibile, il rafforzamento delle reti di parternariato tra il sistema toscano e della BiH, lo sviluppo di attività di concertazione territoriale pubblico-privato e l’istituzione di due Desk Office di coordinamento per le attività produttive in ambito turistico/rurale
	· Assessment dei bisogni formativi sullo sviluppo di competenze manageriali
· Training for trainer
· Training di approfondimento
· Start up dei Desk Office
· Assistenza tecnica, monitoraggio e informazione alle imprese
· Costituzione dei comitati di promozione e gestione dei due itinerari
· Mappatura delle risorse eco ambientali e dei prodotti tipici del territorio e sensibilizzazione degli operatori locali sui temi del turismo sostenibile
· Realizzazione di materiale promo informativi di area
· Promozione degli itinerari turistici identificati attraverso il portale “Viaggiare i Balcani” e il sito “Sapori D’Erzegovina”
· Supporto ai produttori agroalimentari ed artigiani locali per la partecipazione a fiere e manifestazioni a livello locale (Fiera di Kupres, Festa del Miele di Trebinje, Fiera di Mostar, Olimpiadi di Nevesinje e Bee fest di Sarajevo)
· Partecipazione unitaria a fiere internazionali di settore (Terra Madre a Torino e in Toscana e altre fiere specializzate del turismo)
· Promozione degli itinerari attraverso la partecipazione a programmi televisivi tematici
· Mappatura delle strutture ricettive e di ristorazione presenti sul territorio e identificazione dei bisogni formativi e di riqualificazione delle strutture
· Formazione per ristoratori e strutture ricettive rurali finalizzata al miglioramento dei servizi offerti
· Monitoraggio e Valutazione delle attività del progetto

	
	3G2_Migliorare le condizioni di vita della popolazione delle aree rurali, attraverso la tutela delle risorse naturali e tradizionali, sviluppando un equilibrato processo di rafforzamento delle imprese che lavorano in ambito turistico
	
	· 

	4. Promozione di percorsi pilota per lo sviluppo del welfare locale (Albania) - 2008
	4G1_Sviluppo della programmazione in ambito socio-sanitario, delle politiche attive del lavoro e delle politiche di genere dei vari soggetti istituzionali preposti, in ottica di rafforzamento del processo di decentramento e della sperimentazione di modelli operativi di intervento
	4S1_Sperimentazione di percorsi pilota in ambito di politiche di welfare e del lavoro valorizzanti il contributo della società civile in supporto alle politiche di decentramento, negli ambiti delle pari opportunità di genere e per fasce svantaggiate, nei servizi alla persona e sviluppo di impresa sociale e/o a valenza sociale anche in ambito agricolo
	· Gestione di attività di formazione e consulenza per funzionari e dirigenti sia di istituzioni che di enti del privato sociale significativi per lo sviluppo del sistema di welfare, da svolgersi sia in loco che a distanza
· Rafforzamento del Centro Donna Passi leggeri
· Costruzione e funzionamento di un centro sociale comunitario
· Gestione di attività di orientamento e inserimento lavorativo, mediante percorsi di tirocinio
· Sostengo allo sviluppo di attività imprenditoriali sociali
· Sostegno  allo sviluppo di attività imprenditoriali in ambito rurale a valenza sociale

	
	4G2_Sviluppo della rete tra i soggetti pubblici e privati del territorio di Scutari, a vario titolo impegnati su tematiche sociali volto a sostenere forme di progettazione partecipata pubblico- privato
	
	· 

	
	4G3_Sviluppo di politiche di formazione professionale e di inserimento lavorativo, anche in ottica di valorizzazione dell’integrazione pubblico- privato sociale, con particolare attenzione alle fasce vulnerabili
	
	· 

	
	4G4_Sviluppo dell’economia sociale come espressione della società civile attiva e motore di sviluppo locale sostenibile
	
	· 

	
	4G5_Sviluppo di iniziative comunitarie a valenza sociale ed economica
	
	· 

	5. Azioni per lo sviluppo e la promozione delle risorse eco-turistiche della Regione dell’Erzegovina (Bosnia) - 2008
	5G1_Miglioramento delle condizioni di vita della popolazione della regione dell'Erzegovina attraverso lo sviluppo e la promozione delle risorse turistiche  e tradizionali del territorio
	5S1_Migliorare la gestione e la valorizzazione del territorio mediante la realizzazione di iniziative di creazione di PMI a vocazione eco-turistica, il supporto ad attività di salvaguardia ambientale e delle produzioni tradizionali
	· Creazione Regional Enterpreneurship Center – REC
· Corso formazione personale REC
· Visita Studio Slovenia e Toscana
· Definizione degli aspetti formali dell’associazione degli operatori turistici nella regione dell’Erzegovina e sua promozione. Erogazione servizi
· Regionalizzazione fondo di garanzia
· Sensibilizzazione e formazione produttori agricoli locali
· Ristrutturazione 4 caseifici
· Ristrutturazione Mulino Glavaticevo
· Formazione strutture ricettive
· Valorizzazione fiume
· Formazione guide ambientali
· Promozione percorsi eco-turistici ed eventi valorizzazione fiume Neretva
· Analisi e raccomandazioni per istituzione area protetta Cvrsnica Cabulja Prenj
· Realizzazione Video

	6. Promozione di politiche di welfare per Hojiniki e Slavgorod (Bielorussia) - 2008
	6G1_Migliorare la capacità gestionale e di coordinamento territoriale nell’ambito delle politiche sociali della Provincia di Hojniki e della Municipalità Slavgorod
	6S1_Rafforzare le politiche sociali della Provincia di Hojniki e della Municipalità di Slavgorod, incrementandone la capacità gestionale e di coordinamento territoriale e favorire il coordinamento degli interventi dei soggetti toscani che operano in diverse aree della Bielorussia
	· Conferenza stampa di inizio progetto

· Costituzione di un Comitato di Coordinamento del Progetto
· Elaborazione di un piano di attività annuale
· Scambio di buone prassi in ambito sociale/welfare attraverso corsi di formazione/stage in Italia
· Scambio di buone prassi in ambito sociale/welfare attraverso corsi di formazione/stage in Bielorussia
· Missione di valutazione in itinere del progetto
· Ideazione e realizzazione di attività ricreative e culturali
· Formazione professionale finalizzata all’inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati in Bielorussia
· Formazione professionale finalizzata all’inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati -  in Italia
· Missione di valutazione finale del progetto
· Conferenza finale progetto

	
	6G2_Potenziare gli interventi in ambito socio-economico, ricreativo e culturale nell’area di riferimento del progetto
	
	


� Si veda  Regolamento (CE) n° 1083/2006; Regolamento CE 1080/2006, pubblicati su GUCE 31.07.2006.


� Si veda  Regolamento (CE) n° 1085/2006 del Consiglio, del 17 luglio 2006, che istituisce uno strumento di assistenza preadesione (IPA) o anche http://europa.eu/scadplus/leg/it/lvb/e50020.htm. Lo strumento di preadesione sostituisce gli strumenti esistenti PHARE, ISPA, SAPARD e CARDS.


� Ministero dello Sviluppo Economico, http://www.mincomes.it/ipa/ipa.htm


� Si veda Regolamento (CE) n° 1638/2006. Il programma sostituisce ha sostituito il Programma MEDA e, in parte, il Programma TACIS. 


� Si veda http://www.esteri.it/MAE/IT/Politica_Europea/AffariGen_RelazEst/Programmi_CoopUE/AiutoUE_PaesiTerzi/StrumentiGeografici/Strum_Vicinato.htm 


� https://webgate.ec.europa.eu/tariqa/PeaceBuilding


� Vedi “La cooperazione italiana allo sviluppo nel triennio 2009-2011: linee guida ed indirizzi di programmazione”, MAE, 2009.
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